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I  DUE  TEMPLI 

DE'  SS.  GIOVANNI  E  PAOLO 

E 

DI  SANTA  MARIA  GLORIOSA  DETTA  DE'  ERARI 

IN  VENEZIA 

COebcnlti  eD  iftuòttati 

DALL'AUTORE  DEGLI  OTTO  GIORNI  A  VENEZIA 

CON  XXXVI  TAVOLE  INCISE  IN  RAME 
VENEZIA 

TIPOGRAFIA  ANDREOtA 
MBCCCXXXV 


TEMPIO 

DESCRITTO       ED  ILLUSTRATO 
CON    XIX     TAVOLE    INCISE     IN  RAME 


VENEZIA 


MDCCCXXXV 


£3ijìouc  posta,  òotto  fa  safva^uatDia  Dsffà 


TEMPIO 


SULLA  PIAZZA  DINNANZI  ALLA  CHIESA 

MONUMENTO 

A  Bartolommeo  Colleoni  Capitano  Generale 


SULLA  FACCIATA  DELLA  CHIESA 

cominciando  a  sinistra  di  chi  guarda 


DEPOSITI 


Di  Marino  Morosini  -  Senatore. 

Dì  Jacopo  Tiepolo  -  Doge 

e  Lorenzo  Tìepolo  -  Doge  ( di  lui  figlio  ). 

Dì  Marco  Michel. 


Di  Daniele  e  Pietro  Bono. 
Di  Francesco  Zeno. 
Di  Giovanni  B arisano. 
Di  Marino  Contarmi. 


909637 


I  M  CHIESA 

COMINCIANDO  A  DESTRA  DI  CHI  ENTRA 


1.  A  Pietro  Mocenigo  -  Doge. 

2.  A  Girolamo  Canale  -  Generalissimo  di  Mare. 
5.  A  Manieri  Zeno  -  Doge. 

4-  A  Melchiorre  Lancia. 

5.  A  Marc'  Antonio  Bragadino  -  celebre  difen- 

sore di  Fajnagosta. 

6.  A  Luigi  Michel  -  Senatore. 

7.  A  Silvestro  Valier  -  Doge  ( figlio ) 

Bertucci  V alier  -  Doge  ( padre ) 
Elisabetta  QitiriniV alier  -  Dogaressa  (mo- 
glie di  Silvestro  ). 

8.  A  Niccolò  Orsino  Principe  di  Nola ,  e  Conte 

di  Pittigliano  -  Capitano  Generale. 

9.  A  Dionigi  Naldo  -  Generale  d' Infanteria. 


Prima  Cappella  della  Crociera 

10.  A  Odoardo  Vindesor-  Barone  inglese. 

11.  A  Paolo  Loredano-  Provveditore  in  Candia. 

Seconda  Cappella 

12.  ^  Matteo  Giustiniani  -  Conte  di  Carpasso. 

13.  A  Marco  Giustiniani. 

Cappella  Maggiore 

14.  A  Michele  Morosini  -  Doge. 

15.  A  Leonardo  Loredano  -  Doge. 

16.  A  Andrea  Vendramin  -  Doge. 

17.  A  Marco  Cornaro  -  Doge. 
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Quarta  Cappella 

18.  A  Pietro  Corna.ro  -  Procurator  di  S.  Marco. 

19.  A  Andrea  Morosini  -  Procurator  di S.  Marco. 

Quinta  Cappella 

20.  A  Jacopo   Cavalli  -  Condottiere   di  gente 

d  armi. 

ai.  A  Giovanni  Del/in  -  Doge. 

22.  A  Marino  Cavalli  -  Senatore  e  Cavaliere. 

Seguendo  il  giro  della  Chiesa 

20.  A  littore    Cappello    -   Generalissimo  di 

Mare. 
24.  A  Ignoto. 

2.5.  A  Antonio  Venier  -  Doge. 

26.  A  Agnese  Venier  -  Dogaressa  ( moglie  di 

Antonio)  e  ad  Orsola  loro  figlia. 

27.  A  Leonardo  da  Prato  -  illustre  Guerriero. 


Pittori 
celebri 


28.  A  Tiziano  Vecellio 

Jacopo  Palma,  il  vecchio  1 
Jacopo  Palma  ,  il  giovane 

29.  A  Pasquale  Malipiero  -  Doge.' 

00.  A  Giovambattista  Boncio  -  Senatore. 
Si.  A  Michele  Steno  -  Doge. 
02.  A  Luigi  Trevisano  -  Patrizio  dottissimo. 
55.  A  Pompeo  Giustiniani  -  Capitano  Generale. 

54.  A  Tommaso  Mocenigo  -  Doge. 

55.  A  Niccolò  Marcello  -  Doge. 

56.  A  Orazio  Baglioni  -  Condottiere  d1  armi. 

57.  A  Gabriele  Marchese  di  Chasteller  Gene- 

rale d Artiglieria  dell'impero  Austria- 
co, Comandante  la  Città  e  Fortezza 
di  Venezia. 

58.  A  Giovanni  Mocenigo  -  Doge. 
Sg.  A  Luigi  Mocenigo  -  Doge  -  e 

Loredana  Marcello  Mocenigo  -  Doga- 
ressa ( di  lui  moglie ). 

40.  A  Giovanni  Bembo  -  Doge. 

41.  A  Bartolommeo  Bragadino  -  Poeta  celebre. 


Le  Illustrazioni  di  ciascheduno  Monumento  si  troveranno  esposte  a  suo  luogo  nella  Descrizione  di  questa 
Chiesa,  avendosi  avuto  riguardo  di  presentare  gli  oggetti  con  quell'ordine,  secondo  il  quale  sono  in  essa 
Chiesa  disposti. 


\ 
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ISCRIZIONI 


Tav.  IV. 


Sulla  Piazza  dinnanzi  alla  Chiesa 

MONUMENTO  EQUESTRE 

BARTOLOMMEO  COLLEONI 


Lato  verso  il  Canale 

BARTHOLOMEO 
C  0  L  E  0  N  0 
BER  GOMENSI 
OB  MILITARE 
IMPERIVI! 
0  P  T  I  M  E 
G  E  S  T  V  M 
S.  C. 


Il 


Lato  verso  la  Chiesa 

IOANE    .  MAVRO 
ET    .  MARINO 
V  E  N  E  R  l  0 
CVRATORIBVS 
ANN.        S AL  . 
MCCCCLXXXXV. 

REST.  ANN. 
MDCCCXXXI. 


Sulla  cìnghia  sotto  al  ventre  elei  Cavallo 


ALEXANDER     L  E  O  P  A  R  »  Y  S    V.     F.     O  V  V  S. 


DOCUMENTI   HKI.AT1VI    ALLA   EI1EZI ONF. 


1)1    QUESTO  MONUMENTO 

Articolo  della  disposizione  Testamentaria  di  Bar- 
tolommeo  Colleoni  dal  suo  Castello  di  Malpaga,  il  giorno 
di  Venerdì  27  Ottobre  1475. 

Itevi  prelibatus  illustr.  D.  Codicillans  devotissime  ro- 
gavit  et  rogai  prelib.  illustriss.  I).  D.  suam  Venelia- 
ruvi  ut  digvelur  facete  fieri  imaginem  prelibali  illustr. 
D.  codicillanlis  super  equo  brondco  et  ipsam  imaginem 
povere  super  Platea  S.  Marci  civitalis  Venetiarum  ad 
memoria/m  perpetuarti  prelib.  illustr.  D.  Codicillanlis. 

Decreto  del  Senato 
MCCCCLXX Villi,  die  XXX.  Julii. 

Nola  est  omnibus  fides  et  observantia  illustrissimi 
quondam  Barlholamci  de  Collionibus  Capilaneus  (così) 
Generalis  terrestrium  copiatimi  nostrarum,  ad  nos  sta- 
t  uni  que  voslruvi.  Nola  diavi  sunt  tria  amplissima  legala 
que  ipse  nostro  Doviinio  facil,  videlicct  de  ducatis  cenluvi 
mille  ami,  et  de  pecuniis  quas  a  nobis  habere  restabat 
prò  suo  stipendio.  Et  de  ducatis  decem  viille  quos  ha- 
bere debebat  ab  illustri  duce  ferrane  qucmadmoduvi  in 
codicUlis  lectis  buie  Consilio  manifeste  conslat.  Nota 


)- 


diavi  sani  plura  alia  digna  fucinava,  et  merita  quibus 
vioricns  dignuvi  se  judicavit  posse  devotissime  petere  et 
opllnere  a  dominio  nostro  ut  fieri  faccremus  Imaginem 
suam  super  equo  eneo,  ponendam  in  isla  civitate  in 
Platea  nostra  S.  Marci  ad  perpetuavi  memoriam.  Idcirco  , 
ut  ipsius  illustrissimi  quondam  capilanci  convenientes  gra- 
les  persolvanlur ,  et  premia  debita  reddantur  et  universo 
orbi  fides ,  justitia ,  et  amor  nosler  in  ipsum  capila- 
neuvi  vola  sìnt , 

Vadit  pars ,  quod  auloritate  hujus  covsilii,  provisores 
nostri  super  hcrcdilate  ipsius  illustrissimi  quondam  Bar- 
tholomaei  de  Collionibus ,  repertis  preslanlibus  magislris 
in  bac  arte,  fieri  facianl  opere  sumpluoso  eneam  staluam 
die  li  capitami  super  equo  eneo  in  loco  eminenti  ad  per- 
pcluam  memoriam  et  famam  sui  nominis,  que  statua 
ponatur  in  loco  in  quo  istmi  consilium  cani  melius 
slare  judicabit  et  maiulabit. 


De  parte  — ■ — ■  4  22. 

De  non   o 

Non  sincere  — ■ — > —  o 


Bernardus  Venerius  r  provisores  super  beredìlale 
Cabriel  Lacretancs  )  q.  III.  Bartholomei  de 
Nicolaus  Mocemco  (  Collionibus. 


( 


SULLA   FACCIATA   DELLA    CHI!  SA    FR  A   I  PilAST 

Deposito  di  marino  mocenigo  —  Senatore 

Noti  vi  è  altra  iscrizione  che  quella  scolpita  sullo  stemma 
innestato  nel  vicino  pilastro  ,  in  cui  si  legge 

PATRIA 
RECEPTA 


Deposilo  di  Jacopo  tiepoio  —  Doge 
e  Lorenzo  tiepolo  (di  lui  tiglio)  —  Doge 

QVOS  .  NATVRA  .  PARES  .  STVDIIS  .  V1RTVTIBVS  .  ARTE 
EDIDIT  .  ILL\STRES  .  GENITOR  .  KATVSQ  .  SEPVLTI 
HAC.SVB  .  RVPE  .  DVCES  .  VENETVM  .  CLARISSIMA  .  PROLES 
T1IEVPY  LA  .  COLLATIS  .  DEDIT.IIOS.  CELEBRANDA  .  TRIVMPUIS 
OMNIA  .  PRESENTIS  .  DONAVIT  .  PREDIA  .  TEMPLI 
DVX.  .  IACOBVS  .  VALIDO  .  FI.KIT  .  MODERAMENE  .  LEGES 
VRBIS  .  ET  .  1NGRATAM  .  REDIMENS  .  CERTAMINE  .  IADRAM 
DALMATIOSQ  .  DEDIT  .  PATRIE  .  POST  .  MARTE  .  SVBACTAS 
GRAIORVM  .  PELAGO  .  MACVLAVIT  .  SANGVINE  .  CLASSES. 
SVSCIPIT  .  OBLATOS  .  PRINCEPS  .  LAVRENTIYS  .  ISTROS 
ET  .  POMVIT  .  RIGIDOS  .  INGENTI  .  STRAGE  .  CADENTES 
BONOMIE  .  POBVLOS  .  HINC  .  SVBD1TA  .  CERVIA  .  CESS1T 
FVND AVERE  .  VIAS  .  PACIS  .  FORTIQ  .  RELICTA 
RE  .  SVPEROS  .  SACRIS  .  PETIERVNT  .  MENTIBVS  .  AMBO. 
DNS  •  IACHOBVS.  H03IIT  .  M.CCLI  .  DNS  .  LAVRBNT1VS  .  H0BIIT 
M.CCLXXVIII. 


  COMINCIANDO    A   SINISTRA   DI    CHI  GUARDA 


Deposito  di  marco  Michel 

IHS.  S.NOBILIS.  BT.  EGGII.VIHI.  DNI.  MACI  .MICHAEL.  D  .  CONTBATA  . 

SCI  .  CANCIANI  .  ET  .  SVOR  . 
HBBBDVM  .  QVI  .  OBIIT  .  DIB  .SEPTIMO  .  APBII.IS  .  M.C.  .   .  . 

Manca  colla  pietra  il  rimanente  dell'epoca.  E  però  noto 
che  morì  nel 


Deposito  di  DANIELE  e  PIETRO  BONO 
>J«  .  MCCCC.XXV  .  SEPVLT VRA  .  F  .  DANIBLIS  .  ET  .  ?BTRI  .  BONO. 

db  .  conta ata  .  sanctt. 

LEONI3  .  ET  .SVOB. Viti .  HBBEDVM. 
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Girato  l' angolo  della  Facciata,  si  trovano  i  seguenti: 

Deposito  di   FRANCESCO  ZENO 

SEPVLTVRA  DNI 
FRANCISCI  ZENO  QVON 

DAM   D  J\"l   10AN1S  ET 

SVOR.  HEREDV^ 

Deposito  di  GIOVANNI  BAIUSANO 

SEPVLTVR 

A  DM  IOHIS  BARI 
SANI     DE     C  0  N  F 
INNI!)  SCE  MA 
RIE  NOVE  REQV 
IESCAT    IN  PACE 

AU  EIVS. 


Deposito  di  MARINO  CONTARINI 

q<  SEPVLTVRA  DNI 
MARINI  (JONTARENO 

s.  patnTani  FILIO 

QDA.  DNl  IACOBI  CON 
TARENO  SCOR.  APO 
STOLO^  ET  EOr) 
EREDVM. 


N.  B. 


Kon  si  porgono  i  disegni  di  questi  sette  Depositi,  perchè  consistono  in  semplici  Cassoni  di  marmo 
i  quattro  primi  sono  tracciati  nella  Tavola  N.  1.  fra  i  pilastri  della  Facciata. 
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Tav.  V. 


JIONUMENTI  IN  CHIESA 


Cominciando  a  destra  di  chi  entra 


\.  A  PIETRO  MOCENIGO 

Nel  mezzo  dell'  Urna  si  legge 

EX 
HOSTIVM 
MANVBIIS 

Epigrafe  sul  basamento 

PETRO  . MOCENICO. LEONARDI  .F  .  OMNIE  . NON. MINVS. OPTIMI. 
«VAM  .  ELOQVENTISS  .  SENATORIS  .  MVNERIB  .  DOMI .  FORISQVE. 
FVNCTO.MARIS.IMP.QVI.ASIA.A.FAVC1B.HELLESPONTI.VSQVE. 
IN  .  STRIA»  .  FERRO  .  IGNIQ  .  VASTATA  .  CARAMANNIS  .  REGIBVS. 
VENETORVM  .  SOCIIS  .  OTHOMANO  .  OPPRESSIS  .  REGNO  .  RESTI 
TVTO.PVRATIS.VNDIQVE.SVBLATIS.CYPRO.A.CONIVRATIS.NON. 

MINORI. CELERITATE.QVAM.PRVDENTIA.RECEPTA.SCODRA.DVC 

era 

T  V.  ET.  AVSPICIIS.SVIS.  OBS1DIONE.  LIBERATA. R.P.FOELICITER.GES 
SISSET  .ABSENS. DIVI. MARCI .  PROCVRATOR  .  INDE  .  D VX. GRATO. 
PATRVM.CONSENSV.CREATVS.EST.IOANNES.TERTIVS.  AB  .  HOC. 
DVX.ET  .  NICOLAVS  .MOCENICI.FRATRES  .  PIENTISSIMI.  B.  M.  D. 
YIXIT  .  ANN.LXX.MENS.I.DIEB  .  XX  .  OBIIT  .  NON  .  S1NE  .  SVMMO. 
I'OPYLI  .  GEMITV.  DVCATYS  .  SVI .  ANNO  .  I. MENSE.  II.  DIE  .  XV. 
ANNO  .  SALYTIS  .  MGCCCLXXYI. 


2.  A  GIROLAMO  CANAL 
Sidla  base  del  Monumento 

HIERONYMO  CANALO  CLASS.  PR. 
HANC  SINGYLAREM  ET  EGREGIAM  FORT1SS. 
VIRI  ANIMI   MAGNI TVDINEM  QVIS  ADMIRARI  SI 
NE  LACRYMIS  VNQ.   POTERIT  ?  CVM  IN  MEDIO  CVR 
SV  PRjECLARISS.   REK)  ZACYNTHI  MORTWS  BELLICA 
DISCIPLINA  MAIORVM  GLORIAM  ILLVSTRAVERIT  ; 
IMPERATORES  SV/E  iETATIS  RELIQVOS  AVTHORI 
TATE  ET  CONSILIO  VICERIT  POSTEROS  MEMORABILI 

ILLA  PVGNA  AD  ACRIVM  CRETE  PROMOTORIVM  DOCVER1T 
QVAM    PVLCIIRVM  SIT  PATRICIO  VENETO  PRO  SALVTE 
HEIP.   IN  OMNI  FORTVNA  ACRITER  DECERTARE. 
ANT.  PATERNA  VIRT.  IMITADOR,  P.  MDL. 

VIXIT  ANN.   LII.   OBIIT  MDXXXV. 


3.  A  RANIERI  ZEN 

II  Monumento  non  ha  iscrizione,  ma  però  sul  sepolcro 
a  piana  terra  si  legge 

HIC  SEPVL.  PRE  PRINCIPE.  TEST.  FRANC.  ZENO.  ET.  CONIV 

GIS.DECRETV.  LVCAS  F.  CONSTRVXIT.  EOR.Q.  ET.  CINERIS 

e»  mi   

VINC  •  ET.  ANT.  FRAK.  COND  •  SIBI .  POST  .  Q  .  PARAV1T 


M.  D.  XC  XV.  FEBRVARII. 


Tav.  V. 


4.  A  MELCHIORRE  LANCIA 

Intorno  al  Medaglione  con   la  effigie  del  Lancia 

MELCHIOR  LANCIA  VENETVS  MDCLXXIV. 

Sotto  esso  Medaglione 
1G74 

PAC3  QVIBVI 
PVLVlS  HOMO  PERVIXI. 
MATER  SVVM  TRADIDIT  MA  TRI  . 

MARIA 

MATER  TVVM  DVC  MB  PATRI 

FIDELES 
ET  VOS  ,  VT  VOBIS 
FBRTB  HAS  PRO  MB  PRBCBS  . 

DOMINE 

PARCB  EI . 
1VX  ETERNA   I.VCEAT  , 
HEQVIESCAT  IN  PACB . 

Intorno  alla  pietra  tenuta  in  mano  dalla  figura  posta 
sul  basamento  ,  v  e  l'Epigrafe 

ESTO  MIHI  IESV  PIE  NE  ME  PERDAS  ILLA  DIE 

ed  a  piedi 

R  A  P  I  T 
OMNIA 
FINIS 


5.  A  MARCANTONIO  BRAGADINO 


D.  O.  P. 

M.   ANTONII  BRAGADENI 

DVM  PRO  FIDE  ET  PATRIA. 
BELLO  CYPRIO  SALAMINI, 
CONTRA  TVRGAS  CONSTAN 
TER  FORTITERQ.  CVRAM 
PR1NC1PEM  SVSTINERET, 
LONGA  OBSIDIONK  VICT1 
A  PERFIDA  HOSTIS  MANV 
IPSO  VIVO  AG  INTREPIDE 
SVFFERENTE  DETRACTA 

PELLIS 

ANN.  SAL.  CIOIOLXXI.  XV.  KL.  SEPT. 
ANTON.  FRATRIS  OPERA,  ET 
IMPENSA  BYZANTIO  HVG 

ADVEGTA 

ATQVE  HIC  A  MARCO,  HER 
MOLAO  ,  ANTOMIOQ.  FIL1IS 
PIKNT1SS.  AD  SVMMI  DEI, 
PATRIA  PATERN1Q.  NOMI 
NIS  GLORIAM  SEMP1TERNAM 

POSITA 

AN.  SAL.  CIOIOLXXXXVI. 
VIX1T  ANM.  XX.XXVI. 


Tav.  VI. 

6.  A  LUIGI  MICHEL 


ALOISIO    1UCHAEL1  .  M.  ANI  .  I  .   1ENAT.  INTEGER  .  OMNI  3CIENT1AR.    CLNERE  ORNATO 
ATQVE  ORATORI  FACVNDIJS.  EX  FORO  AD  MA  1  ORE S  RE1P.  D1GN1TATES  VOCATO,DVM  IN 
JENATT  DIFFIC1LLIMA  CONJVLTATIONE  PROPOSTA,  INCREDIBILI  CVM    OMN1VM  ADMI- 
XATIONE    SENTENTIAM    DICERET  ,      ISP«0VI1A    MORTE     É      «VGGSSTV  CORRBPTO 
IOANHES    CORNELIVS    M-     AUT.     F.     VXORIS     FRA  TER   MOEJTUS.     EX    TESTAMENTO  P. 
VIX1T      AN.      LVI  . 
OB11T     XI    .    XAL     -  MAH 
MDLXXXIX. 


( 

7  A  SILVESTRO  VALIER  —  BERTUCCI 


16)  Tav.  T 

VALIER  —  ELISABETTA  QUIRINI  VALIER 


Sotto  la  figura  a  sinistra  di  citi  guarda 

S1LVESTER  VALER1VS 
BERTVCII  FILIVS 
PRINCIPATVM 
AEMVLATIONE  PATRIS  MERV1T 
MAGNIFICENTI  A  ORNAVJT 
SYRMENSI    PAGE  MVNIVIT 
OBIIT  ANNO  MDCC. 

Sotto  la  figura  di  mezzo 

BERTVCIVS  VALERIVS  DVX 
PRVDENTIA  ET  FACVNDIA 
MAGNVS 

HELLESPONTIACA  VICTORIA 
MAIOR 
PRINCIPE  FILIO 
MAXIMVS 
OBYT  ANNO  MDCLVIII. 

Sotto  la  figura  a  destra 

ELISABETH  QVIRINA 

SILVESTRI  CONIVX 
ROMANA  V1RTVTE 
VENETA  PIETATE 
ET  DVCALI  CORONA  1NSIGNIS 
OB11T  MDCCVIII. 


Sul  basamento  nel  basso-rilievo  di  mezzo 

SVB  AVSPIC. 
SS  . 

IO  :    ET  PAVLI 
VICT:   NAVAL  : 
MDCLVI. 


Sulla  Tomba  a  piedi  del  Monumento 

VALERIORVM 
PRINCIPVM 
CINERES 
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Tav.  VII. 


9le/  Staccio  Seffa  Czociem 

8.  A  NICCOLÒ  ORSINO  CONTE  DI  PITTIGLIANO 

Neil'  attico  avvi  il  Leone  alato  che  sostiene  il  libro  ov'  è  scolpilo  : 

PAX  IVSTIS 
ET  PUS  VITA 

L'elogio  sul  Monumento  è  il  seguente. 

NICOLAO  .  VRSINO  .  NOLA  E  .  PETILIANIQ.  PRINCIPI  .  LONGE  .  CLA 
RISSIMO  .  SENENS1VM  .  FLORENTINI  .  POP.  II.  SIXTI  .  INNOCENTI!'  . 
ALEXANDRI  .  PON.  MAX.  FERDINANDl  .  ALPHONSIQ.  IVNIOR1S  .  RE  . 
NEAPOLITANORVM  .  IMP.  FELICISSIMO  .  VENETA  E  .  DEMVM  .  REIP. 
PER  .  XV.  ANNOS  .  MAGNIS  .  CLARISSIMISQ.  REBVS  .  GESTIS  .  NOVISSIME  . 
A  .  GRAVISSIMA  .  OMN1V  .  OBSIDIONE  .  PATAVIO  .  COSERVATA .  VIRTVTIS  .  ET. 
FIDEI  .  SIGVLARIS  .  S.  V.  M.  H.  P.  P.  OBIIT  .  AETATIS  .  ANNO  .  LXVIII  .  M.  D.  IX. 
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Tav.  VII 


Sopta  (a  (Poita  iella  Ctociem 
9.    A    DIONIGI  NALDO 
Sotto  la  Statua 

IMPERATOR  .  DVCTOR  .  EQVES  .  MILESQ.  DIONlSII  .  NALDI  .  CONDVNTVR  . 
HIC  .  OSSA  .  HIC  .  IVNIOREM  .  FERDINANDVM  .  REGNO  .  A  .  GALLIS  .  PVLSVM  .  RES 
TITV1T  .  FLORENT  .  REM  .  PEDITATVI  .  PRAEFEC.  ORNAVIT  .  VENETI  .  DI 
GNITATEM  .  IMPERII  .  SVSTINVIT  .  FIDE  .  AG  .  FORTITVDINE  .  INCOMPAR 
INTER  .  ALIOS  .  DVCES  .  PEDIT  .  PRAEFECTVS  .  PATAVIVM  .  SERVAVIT 
MORIENS  .  EX  .  NIMI1S  .  VIGILIIS  .  HOC  .  VIRTVTIS  .  SVAE  .  PERPETWM 
MONVMENTVM  .  CLARISSIMO  .  LAVREDANO  .  PRINC.  EX  .  AMPLISS. 
SENAT.  AVCTORITATE  .  MERVIT  .  OBIIT  .  AETATIS  .  ANNO  .  XLV  .  M.  D.  X. 

E  pili  abbasso 

DIVI  .  GEMELLI  .  QVI  .  PRO  .  FIDE  .  ARMATI  .  REM  .  GESSISTIS  .  PROTEGITE  .  QVAE  . 
ET  .  HOC  .  OPERE  .  VOS  .  PIE  .  VENERATA  .  EST  .  VENET.  R.  P. 


(19) 


Tav.  Vili. 


urna 


10.  A  ODOARDO  VINDESOR 


il.  A  PAOLO  LOREDANO 


ODOARDO 


Senza  iscrizione. 


WINDESOR  BARONI  ANGLO 
ILL.  PARENTIB.  ORTO  QVI  DVM 
RELIGIONIS  QVADAM  ABVND 
ANTIA  VITiE  PROB1TATE  ,  ET 
SV  AVITA  TE  MORVM  OMNIB. 
CARVS  CLARVSQ.  V1TAM  DEG 
ERET  IMMATVRA  MORTE  COR 
REPTO  CELEBERRIMA  EXEQVIIS 
DECORATO ,  GEORG1VS  LEWHNOR 

AFFINIS,  PONI  CVRAV1T. 
OBIIT  ANNO  D.  MDLXXII1I. 
DIE  MENSIS  IANVARII 
XXI1II.       T  A  T  I  S  SViE 
XXXXII. 


(21) 

Seconda  Camelia 


Tav,  IX. 


12.  A  MATTEO  GIUSTINIANI 

MATTJEVS  IVSTINIAN 
VS  CARPASSI  COMES  VIR 
MAG.  SIBI  ET  NICOLAO 
PATRI  COMITI  ET  EQVI 
TI  CLARISS  MONVMENT 
VM  HOC  FACIENDVM  RE 
LIQVIT  CVRATORES 
POSVERE 
ANNO  MDLXXIIII. 


13.  A  MARCO  GIUSTINIANI 

MCCCXLVII .  DI  XIIH  .  MARCII .  SEPVLTVRA  DNI .  MARCI  IVST1NIANO  S.  10AN1S 
BRAGVLE  ET  EOR.  EREDVM. 


(23) 


Tav.  X. 


U.  A  MICHELE  MOROSINI 


TXCLITA  VITALES  MICHAEL  QVEM  DVXIT  IX  AVRAS 

MAVROCEXA  DOMV3  ,  VEXETVM  BVX  CIVIBVS  IXGEWS 

*PE5   EHAT    ALTA   PARAXS   .  INTERCIPIT   ARDVA  FATVM 

CEPTA   DVC1S  VIHTVTB   POTEX9  ,   FVIT  EXSIS  ACVTVS 

CVSTICIE  .  HEV  MORIENS  PATRIE  PER  SECVLA  LVCTVS 

IQVA  CIXIS  EST  IACET  H7C ,  MBNS  GAVDET  .  FAMA  CORRVSCAT. 

E  sotlo  ,  a  caratteri  d'  oro  : 

M  .  CCCLXXXII  .  DIB  XVI  .  OCTVBRIS  FVIT  3EPVLTV6. 
DVCAVIT  MENSIBVS  QVATVOR  .  DIKB  .  QVINQ. 


15.  A  LEONARDO  LOREDANO 


D. 


O. 


M. 


LEONARDO    LAVREDANO  PBISCIJI 
TOTIVS    FERB    EVROP^   VIRIVM    CAMERACENSI    F  CEDERE 
IX  REM  .  VENETA  COXSPIRAXTIVM  FVRORE  COMPRESSO 
PATAVIO   OBSIDIONE   LEVATO  ,   FORTVNIS  ET   FILIIS  PRO 
COMVXI  SALVTE   OBIECTIS   .    TBRRESTRIS    IMPERII  POST 
ACERBIS3IMV  BELLV   PRISTINA   ATYTPLlT  VDIXE  VINDICATA. 
DIGXITATE    ET   PACE    REIP   .   RESTITVTA  ,    EAQ  . 
DIFFICILLIMO  TEMPORE  COXSBRVATA  ,  ET  OPTIME  GESTA. 
PIO,  FORTI,   PRVDEXTI   .  LEOXARDVS   ABNEPOS   .    P.  C, 
VIXIT   .  A XX  .  LXXXIII  .  IX  DYCATV  XIX. 
OBIIT   .  M.  D.  XIX. 


(25) 


Tav.  XI. 


Gabella  dfbacjyioie 


16.  A  ANDREA  VENDRAMIN 
ANDREAE  .  VENDRAMENO  .  DVCI  . 

OPVM  .   SPLENDORE   .   CLARO  .   SED  .   BX  .   MIRA  .  IN  .  PATRIAM 
PIETATB  .  OPVM    .  VSV   .    LONGE  .  CLARISSIMO  •  QVI    .  CROIA 
TVRCARVM      .      OBSIDIONB      .      LIBERATA      .  EORVNDEMQ. 
IRRVPTIONE    .    IN    .    CARNIAM    .    REIECTA    .    FELIX    .  INSIGNI 
PROLE     •    IMPLETIS     .     OMNIBVS     •     ET     .     FORT  VNAE     .  BT 
NATVRAB     .    ET     .     VIRTVTIS     .     NVMBRlS     .  PRINCIPATVS 
BRBVITATE    .    SEMPITERNA    .    CABLI    .    GLORIA    .  COMPENSAI. 
VIXIT  .  ANNOS   .  LXXXV   .  MENSES   .  VIII. 
OBIIT   .   PRIDIE   .  NONAS   .  MAH  . 
ANNO  MCCCCLXXIIX. 
PRINCIPATVS  .  SVI  .  ANNO  .  SECVNDO  . 


17.  A  MARCO  CORNARO 

MARCVS  CORNARIVS  DVX 
DEFIC1ENTES  TEMERARIO  AVSV  CRETENSES 
DE  CALERGIS  REBELLIBVS 
SVPLICIO  SVMPTO 
DIVTVRNO  BELLO  COMPESCVIT  . 
QVVMQ.  PACATA  INSVLA 
ANNOS    DVOS    AC    MENSES  OCTO 
REIP.  PRAEFVISSET 
IAM  GRANDIS  NATV  NECESSITATI  HVMANAE 
CONCESSIT 
ANNO  A  NATO  SALVATORE 
MCCCLXVII. 


(27) 


Tav.  XII. 


8.  A  PIETRO  COR NARO 

S.  NOBILIS  ET  EGREGII 
VIRI  DNI  PETRI  CORNARIO 
HONORABILIS  PCVRATORIS 
ECCLESIE  SCI  MARCI  ET 
SVOR  HEREDVM 


19.  A  ANDREA  MOROS1NI 


HIC  IACET  CORPVS  EGREGII  ETPOTENTIS  MILITIS 
DOMINI ANDREAE  MAVROCENO 
OLIM  PROCVRATORIS  HONORABILIS  SCTI 
MARCI  QVI  TRIVMPHALIS  PRO  HONORE 
PATRIAE  STRENVVSQ.  BELLATOR  IN  ARMIS 
ET  MORVM  FECVNDISSIMVS  HONESTATIS  ET 
ELEMOSINATOR  PIISSIMVS  D1V  VIGV1T  IN 
HAC  LVCE  .  PRO  CVIVS  MERITIS  ORARE 
TOTA  PRO  EO  TENETVR  HAEC  POLITIA 
VT  IN  PACE  EIVS  ANIMA  PERPETVE 
REQVIESCAT  .  AMEN  . 


(29) 


20.  A  JACOPO  CAVALLI 

UILITIB   SPLENDOR   LATEQ.   TREMEZVDVS   tS  ARMIS 

JIIC  DE  CAVALLIS   IACOBSrS  FVIT   ALTAQ.  GESSIT 

PUÒ   VEXETIS  CAPVT   ARMICERVM   DVJI  FVLMI.VAT  HOSTI3 

VKTIO   QVEM   TAIVTVM   CAPIT   HEC   DOMVS    A  UT  A  SEPVLCRI. 

DECESSIT   .  MCCCLXXXIIII  .  DIB  XXIIII   .  FEBRVAILII  . 

E  sollo: 

q  STOPERA  DJNTALCLIO  EFATTO  II*  PIERA 
VNVEIVICrAIV   LAFE  CH.1VOM2  POLO 
NATO  DI  IACHOMEL  CHATAIAPIEn A. 

Nell'alto,  sotto  i  trofei  laterali,  sta  scrìtto: 

TARVISIO  ET  .  DELLVNO  .  SERVATIS  : 
CLODIA  .  BISTRI AQ.  RECEPTIS  . 

E  nel  basso: 


WOVA  PIETATE  VETV5  IBfSTATB  ATA  VIRTVS. 


Tav.  Xm. 


21.  A  GIOVANNI  DOLFIK 
Senza  iscrizione. 


(30) 

22.   A   MARINO  CAVALLI 


Tav.  XI II. 


D.    0.  M. 

MARINO  CADALLO  EQVITI ,  MAGNIS  NATVRiE  MVNERIBVS  CLARO  MAIORIBVS 
INDVSTRIiE  SViE  ORNAMENTIS  CLARIORIj  QVjE  TVM  TOGATVS  EX  VRBANIS 
PR0VING1AL1BVSQ.  MAGISTRATIBVS  INNOCENTER  GESTIS  ;  TVM  LEGATVS 
DVODECIES  AD  MAXIMOS  QVOSQ.  TOTIVS  ORBIS  PR1NCIPES  E  GRAVISSIMA 
REBVS  È  REPVBLICA  PRVDENTER  EXPEDITIS  :  TVM  ARMATVS  E  CRETA  DIFFICILI 
TEMPORE  DEFENSA  FORTITER  AB  1NCVRSI0NIBVS  TVRCARVM ,  REPORTAVIT 
OPTIMO  DENIQ.  AC  DE  RE  PRIVATA  OPTIME  MERITO  PARENTI  FILII  PIENTISS.  POS. 
VIXIT  ANNOS  LXXII.  OBIIT  MDLXXII.  IDIB.  FEBR. 

H.   M.  H.  N.  S. 


(31) 


Tav.  XIV. 


Seguendo  li  c^ito  'detta  Gfiteéa 


23.  A  VITTORE  CAPPELLO 

Senza  iscrizione. 

NB. 

Questo  Monumento  era  a  Sant' Elena,  ove  si  legge 
la  seguente  iscrizione 

D  IM 
VICTOR  CAPELVS 
IMPERATOR  MARITIMVS 
MAXIMIS    REBVS  GESTIS 
III    ET    LX    ANNOS  NATVS 
AB  ANNO  SALVTIS  MCCCCLXVII.  III.  ID  MARCIAS 
IN   EVBOIA  PERRIT. 
HIC  EIVS  OSSA 
IN    CAELO  ANIMA. 
ANDREAS   LVDOVICVS  PAVLVS 
FILII  PIENTISSSIMI 
PARENTI  OPTIMO 
POSVERVNT. 


24.  Questo  Monumento  manca  d' iscrizione  , 
e  s'ignora  a  chi  sia  stato  eretto. 


25.  A  ANTONIO  VEN1ER 


QVTSQVI5  AD  INSICNEM  TVMVLVM  TVA  LVMINA  FLECTIS 
INGENTEM    CVIVS    CINERES    HJEC   MARMORA    SERVAI  , 
CONTEMPLARE  DVCEM.  PRINCEPS   HIC   ILLE   PER.  OMNEM 
VENBRIO   FAMA   VOLITANS   ANTONIVS   ORBEM  , 
QVI  TRIDVS  HA3VC  VRBEM  LVSTRIS  TOTIDEMQ.  PER  ANNOS 
REXERAT     .3ÌTERNIS     MVTVIENS     BA     TBMPORA  FACTIS. 
TARVISINA   SVJE   CASTELLA  ,   ET  MyENIA  MATRI 
1IEDDITA,    DVRACHIVM,    CORCYRAQ.   ET  OPPIO  A  FORTI 
FLVRIMA  PARTA  MANV  PjENAS    SJBI    SVMPSIT    AB  ILLO 
QVEM    GENVIT    NOMEN  METVIT  ,  DVM   PERDERE  IVSTI 
IP3IVS  VT  CLARVM  MICVIT  CLEMENTIA  SYDVS. 
REDDIDIT  VNGARIC.E  REGINO   SCEPTRA  SVORVM 
RAPTA    DOLIS    NE    TRISTE    IVGVM    FVRLAN-E  SVBinES 
OBSTITIT  ,     ITALICAM     PACAVIT     MVLTA     PER  ORAM. 
TVRBIDA  POST  TERRIS  ABIEIVS    SE  SB  INTVLIT  ASTRIS. 
MILLE     QVADRINGEi.  SIS     CHRISTI    TENDENTIBVS  ANNIS 
INSTITIT     ATRA     DIBS    VIGBSIMA    TRINA  NOVEMBRIS. 


Tav.  XIV. 

26.  A  AGNESE  VENIER,  E  ORSOLA 
SUA  FIGLIA 

T  8  8 

Y]f.  DE  .  M.   CCCC.   X.  EDB   .  M.   CCCC-  IX. 

.    HVNC   .   NICOLAVS    .    VIRMAGNVS    .    ORIGINB    .    CLARA  . 

. VENBRIO  . GBWIT VS  .TVMVLVM  .  CONSTRVXIT  .IN  .  ALTVM  . 

•  ANTONI  .  VENETVM  .  DVX  .  INCLITE  .  QVB  .  GEN VISTI  . 

.  QVO  .  IACET  .  ILLFSTRIS  .  CONIVX  .  TVA  .  CARA  .  DVCISSA  . 

.  AGNES  .  INSIGNIS  .  IAM  .  PETRONBLLA  .  SBPVLTA  .  EST  . 

.  ILLIVS  .  BT  .  QVONDAN  .  GENEROSA  .  DVCISSA  .  IVGALIS  . 

.  EX  .  ARCKIPEL AGO  .  QVA  .  CV  .  SVA  .  NATA  .  BENIGNA  . 

.VRSVLA.  IVCTA  .  IACET  .  QVA  .  MORS  .  INFVNVS  .  ACERBV. 

.  ANTE  .  DIEM  .  RAPVIT  .  CVQ.  ILLVM  .  RECTOR  .  OUMPJ  . 

.  ET  .  GENVS  .  OMNB  .  SVV  .  COMPLETO  .  CALE  .  VOCABIT  . 

.  AD  .  SVPERV. PATRIA  .  SIMVL  .  HBC  .  SVA  . MEBRA  .  QVIBSCVT. 


27.  A  LEONARDO  DA  PRATO 


I.EO.YARDVM  .  PRATVM  .  MIL1TEM:  .  FORTISSIMVM  .  ET  .  ET  .  PRO- 
VOCATILE .  SEMPER  .  VICTOREM  .  PRAEFECTVM  .  FERDIXAXDI 
IVMORIS  .  ET  .  FEDERICI  .  RFGVM  .  >"E  APOLITA:V  .  OR  .  VIRTVTEM 
TERRF.STRIBVS  .  NATALIDVS  .  Q.  PRABLIIS  .  FELICISS.  MA 
CYIS  .  CI.ARJSSJMTS  .  Q.  REDVS  .  PRO  .  VENUTA  .  REPV  .  GBSTIS 
PWi.VKiTTEM  .  AB  .  HOSTE  .  CAESVM  .  LÉONARD VS  .  tAVRETA 
XVS  .  PHIXCBPS  .  ET  .  AMPLISS-  ORDO  .  SE.YATORIVS  .  PRVDEIV 
TMF.  .  ET  .  FORTTTVDiyiS  .  ERGO  .  STATVA  ."  HAC  .  EQVBRTRI 
DONAIVDVJff  .  CEXSVIT  . 


Tav.  XV. 


28.  A  TIZIANO  VECELLIO, 

JACOPO  PALMA  ,  il  Vecchio  , 
JACOPO  PALMA,  il  Giovane. 

Neil'  architrave  della  Porla  è  scolpito  : 

HAEC  PORTA  EX  PIORVM  ELEEMOSIMS 
«JONSTRVCTA  EST  ANNO  DNI.  MDCIII1I. 

Epigrafe  sottoposta 

TITIANO  VECELIO 
IACOBO  PALMA 
SENIORI    I  V  N  I  0  R  I  Q. 
IRE    PAL11EO    COMV  NI  GLORIA 
MDCXXI, 


(34) 

29.  A  PASQUALE  MALIPIERO 


Tav.  XV. 


In  una  lapide  laterale  al  monumento 
è  la  seguente  Epigrafe 

PASGHALIS  MARIPETRVS  P. 
MAXIMIS  REIP.  SENATORII3VS  BONITATE  ET 
ELOQVENTIA  SEMPER  PAR.  RELIGIONE  AC 
RERVM  VSV  NVLLI  SECVNDVS  .  ET  CV  US 
LAVDIBVS  IN  CIVITATE  EXCELLERET  IN  LO 
CVM  FRANCI  .  FOSCARI  ADHVC  VIVENTIS 
A  PATRIBVS  SVFFECTVS  .  QVOD  ANTEA  DOMI 
DEBILITATA  ERAT  SVA  AVTORITATE  IN  PRIS 
TINVM  STATVM  DIVINITVS  RESTITV1T  VIXIT 
IN  PR.  AN  .  UH.  ME  .  VI.  DI  .  VI.  OB  .  MCDLXI. 


30.  A  GIAMBATTISTA  BONCIO 

IO.  BAPTISTAE  BONZIO  .  SENATORI  IN 
TEGERRIMO  .  CVI  SEPTEM  .  VIRTVTVM  . 
SIMVLACRA  .  SVMMAE  .  PROBITATIS  . 
TESTIMONIVM  .  DICANT  .  D.  M.  PROCVRATORES  . 
DE  CITRA  .  EX  TESTAMENTO  .  TVTORES  . 
PUNTISSIMI  .  POSVERE  .  ANN.  M.  D.  XXV. 
OBIIT  .  ANN.  M.  D.  Vili. 


(53)  Tav.  XVI. 

31.  A  MICHELE  STENO 

IACET  IN  HOC  TVMVLO  .  SERENISS1MVS 
PRINCEPS,  ET  DOMINVS,  DOMINVS  MICHAEL 
STENO  OLIM  DVX  VENET1ARVM  :  AMATOR 
IVSTITIE,  PACIS,  ET  VBERTATIS  :  ANIMA 
CVIVS  REQVIESCAT  IN  PACE  .  OBIIT 
MILLESIMO  .  QVADRINGENTESIMO  .  TER 
TIO  DECIMO  DIE  VIGESIMO  SEXTO  DECEMBR.IS 


32.  A  LUIGI  TREVISANO 


AL0YS1O   TRIVISANO   VNICO   FILIO   .   RARAB   PROBITÀ Tli 
ADOLESCENTI,  GftAECIS ,   LATINISQ.   LITTEKIS  ERVDITO 
QVI  ET  IN  PHILOSOPHIAB  STVDIIS   BI  GLORIAB 
«JVAAl    IN    PATAVINO    GYMNASIO    1AM    EXC  IT  AT  ASC 

OMNIVM  MOERORE  MORS  IMMATVRA  SVSTVLIT 
ET  STVDIOSORVM  PROFECTVI  OPTIME  CONSVLENS 
HVIC  COENOBIO   SVOS  OMNES  LIBttOS  BONARI  IVSSIT 
DOMINIO  VS  PATER.  ET  LÉONARD VS  BARBARVS 
BENEVOLENT'AE  AC  MOERORIS  SOCII  .  P. 
VIS1T  ANN.  XXUU  ET  MS.  DI.  OB11T  .  SALYT1S  .  ANN.  M.  D.  XXVI!*. 


)  Tav.  XVI. 

33.  A  POMPEO  GIUSTINIANI 


P0Y1PEI0  IVSTINIANO  PATRICK)  GENVENSI 

PRAEC1PVARVM  ARC1VM  IN  BELGIO  EXPVGNATO.1" 

u  no 

INTREPIDA  BRACHI J  OBTRVNCATIONE  APVD  OSTEND.  CELEBER. 
VENETAEQ.  R.  P.  CVM  ARM1S  IMPERIO  PRAEF.  GEN.  AD.  NAT1S  1NV1CTO 

FLAMMICREPO  MARTE  CONFOSSO  MDCXV1. 
ARM1S  ET  CALAMO  BELLATOR1B  CONSP1CVO  M1RATR1C1  FAMAE  SERVATO 
POST  FVNVSPVBL.  STATVAMEQ.  ET  MONVMENTVM  EX  S.  C. 

La  statua  è  lavoro  di  Francesco  Terilti  di  Feltre , 
come  si  legge  nel  zoccolo: 

FRANCISCVS  .  TERILLI  .  FELTRENS1S  F- 


34.  A  TOMMASO  MOCENIGO 


{ 


HEC    B1IEVI3   1LLVSTM   MOCENIGA    AB    ORICINB  THOMAJ 
MAGHAMMVK  TENET  VRNA   DVCEM   GIVA  VIS  ISTB  MODESTVS 
1VSTICIB   PRINCEP3   <?3   FVIT  DECVS   IPSB  SFXATVS 
BTER2VOS   VEIVETV3   TITVLOS   SVPER   ASTRA  LOCWAVIT 
HIC   TEVCRVJ   TVMIDA3   DELEVIT  IN   EQVOltE  CLASSI^ 
OPIDA  TARVISI  CBNETE  FELTRI  C3  REDEIW1T 
VNGARIAg;  DOMVIT  RABIE3  PATRIA 3  Q3  SVBEGIT 
INDE  FORI  IVLLI  CATARVj   SPALATV^   (13  TARGVBA^ 
EQVOB A  PIRRATIS  PATEFECIT  CLAVSA  PEREMPTIS 
DIGITA  POLV3  SVB1IT  PATRIIS  MBNS  FESSA  TRIVPHI». 

E  sotto  : 

FBTB.VS  .  MAGISTRI  NICHOLAI  .  DE  FLOIIENCIA  .  ZT  .  IOVANNBS 
MARTINI   .  »B  FBSVIJS  INF1SERVNT  HOC  OPVS   .   1^3  3. 


Tav.  XV IL 
35.  A  NICCOLÒ  MARCELLO 


NICOLAVS  MARCELLVS  DVX  CLARISS 
IMVS  .  1VSTVS  .  PACIFICVS  .  CVNCTfS  GR 
ATVS  .  RVBERTATIS  ANNONE  .  ERRARIIQa 
PVBLICI  CONSERVATOR  .  CYPRO  IN  POTES 
TATEM  REDACTO  .  SCODRA  ACCERRIMA 
TEVCRORVM  OBSIDIONE  LIBERATA 
CVRIS  .  R.  P.  ANXIVS  ,  VIVENS  MORIENS 
Q.  IN  PAVPERES  P1ISSIMVS  .  ANIMAM  CE 
LO  .  HIC  TRADDIDIT  OSSA  , 

E  nei  lati  : 

RESTAVR  :  OBIJT 
ANNO  MCCGCLXXIV, 
UDCCLI1I.  KALEND1S 

DECESSE  : 


36.  A  ORAZIO  BAGLIONI 


a 

«K1TIO    BALIONlO    iTKUMATl    ATORTH    DE    »BP.     E  E  H  E  M  t  RI  T  0  R\ M  [MU51 
TUTVTB    PROPRIA  ,    PACTltQVE    EGREGI!»    INM&NIOM  .    QTl    PRIMAtlVl  IK 
EW'C      V    TEMTO  ,    OVJI    IN    IAP1DIA   FORTITlR    INTER  1RIMOI 
D IM  ICA  UDO    COHHlUT0irn    HORTATYR  ,    HOSIE»    POST    INNVHERO»  STRATO» 
lUMnVirvk  (    I1MQVI    AD    VICTORIA»    A1PIRAT  ,    GLORIOSE    OPPETIT,    PRO    S I NC  ti  A  R IB  Ti 
MF.RlTlS    SIN  Alvi    OPTIMI    AD    PERPETT  AM    ETVSDEH    LESTO  RYJI  MEMORUM 
HOKVMlNTVM    rVBtlCO    DFCltTO  STATTIT. 
nMHO  TflTlVJ  RSIP.  KT    8X1ICITVJ    MAPRORF    1NTERI1T  XHr.  RAI.    IB  PT  KM  BRI*  KJQ6XV11. 


r**.  xvni. 

57.  A  GABRIELE  MARCHESE  DI  CHASTELLER 


2)/  jwoàpeito 

IO.  GABR.  TETRA R.  DE  .  CHASTELER 
FRANC.  GABR.  F. 

MONTIBVS  .  IIV  .  BELGIO  .  NATO  .  A.  MDCCLXIII.  XI.  UAL.  FBBR 
AB   .  ADMISS.  ET   .   AB  .  INTIMIS  .  CAES.  COIVSILIIS 
REI  .TORMENTAR  .  PR/EFECTO  . TRIBVNO. DOMINO.  LEGIONIS  .XXV11.  PED1TVM 
EQVITI   .   COMMEJTD   .  THERES   .  LI50POLD 
MAGNA  .  CRVCB  .  SS  .  MATR  .  ET  .  LAZ  .  DECORATO 
PROCERI  .  HISPAJT  .  PRIMORI  .  VRBI  .  ET  .  ARCI .  VEJfET  .  PROPOSITO 

QVI  .  SCIBJfTIA  .  REI  .  MILIT  .  MVLTISQ.  EXPEDIT  .  INSIGNIS 
A.  MDCCCIX.   AVSTR.  EXERCITVS   .  MAGISTER   .  W  .  RHETIAM 
MISSVS  .  MIRAB  .  ITINERIS  .  CELERITATE  .  GALLO  .  BAVAROS  .  AD 
VIII.  MILLIA  .  VICTOS  .  SE  .  DEDERE  .  COGIT  .  DEIIV  .  FVGATO 
BARAGVEY  .  DB  .  HILLIBHS  .  MILITVMQ.  DELECTV  .  IN  .  ORDÌ 
NBM  .  REDACTO  .  RHETOS  .  F1DB  .  ET  .  VIRTVTE  .  PRAESTAN 
TES  .  AD  .  EGREGIA  .  FACWORA  .  IACEXDIT  .  GALLICI  .  IMP.  DE 
EIVS  .  CAPITE  .  PROSCR1PTIONE  .  FRVSTRATA 

VIRO  .  FORTISSIMO 

H   .E    R   E   D   E  S 


OBIIT  .  VENET1IS  .  vr.  IDVS  .  2VTAIAS  .  A.  MDCCCXXV 
PECVLIARI   .   PRINCIPIS    .  DECRETO 
HEIC   .  SITVS  .  EST 


od  Sestm  <)ef  cMomitnenh 

Sotto  il  basso  rilievo  che  rappresenta  il  fatto 
a  Maubeuge 

AKJfO  .  MDCCXCIII.  XVII.  K.  NOV 
OilDHVM     DVCTOR  .  SVB  .  SIGNIS  .  PRINCIPI»  .  DB  .  COBVRG 
PRO  .  DOMO  .  AVCVSTA  .  SVPREMI  .  COPTARVM  .  IMPBRATORIS 
CENTENIS  .  ET  .  AMPLIVS  .  MILLIDVS  .  GALLORVM  .  PVC\AM 
KENOVANTIBVS  .  DEXTERVM  .  CORNV  .  IIV  .  OBSIDIONE  .  MAL 
BODII  .  PROFL1GAT  .  OPIMA  .  REFEHT  .  SPOLIA  .  MEDIOQ.  IN 
JfOSTE  .  OCTO  .  MVCRONIS  .  ICTIBVS  .  SAVCIVS  .  SINGVLARE 
V1RTVTIS  .  ARGVMENT VM  .  RELINQVIT 


a£  àiméha  de  f  cMìonumenio 

Sotto  il  basso  rilievo  che  rappresenta  il  passaggio 
del  Ponte  sull'Acida 

SVMJ1VS  .  STATION1BVS  .  PRAFFECTVS  .  PONTEM  .  AD 
RADICES  .  TIIEZZI  .  OPPIDI  .  AVDACI  .  MIROQ.  ARTIFI 
CIO  .  IPSA  .  ANTE  .  ORA  .  INIMICI  .  ABDV.E  .  IMPONIT 
SVPERAT  .  TVM  .  GALLIS  .  VBIOYE  .  FVSIS  .  CAPTAQ 
SZRRVRIERII  .  LEGIONE  .  ET  .  IPSO  .  DVCB  .  AGMINA 
IflKDF.l'.ATORVM  .  DIE  .  XXVIII.  APRILIS  .  MDCCXCVIIII 
4IKDI0LANVM  .  FELICISSIME   .  INCREDIVNTVR 


Tai'.  XVIII. 

38.  A  GIOVANNI  MOCENIGO 

DVX  .  IOANNES  .  MOCENICVS 
THGMAE  .  PATRVI  .  ET  .  TETRI  .  FRATRIS 
DVCVM  .  SECVTVS  .  VESTIGIA  .  BELLVM 
I  ERRARIENSE  .  INV1TVS  .  GESSIT 
ET  .  RODIGII  .  PENINSVLAM  .  ADIECIT 
IMPERIO  .  PACEM  .  COLVIT  .  REM 
VEINETAM  .  ADMINISTRAVIT 
IVSTITIA 
PROBITATE  .  ET  .  PRVDENTIA 
DVX    .    OPT.    ET    .  AMANTISS. 
REIPV  .  HABITVS  .  EST  . 
L.  F.  P. 

OniIT  .  ANN.  MCDLXXXV.  V1X1T  .  ANN.  LXXVI.  DVX.  ANN.  TU  M.  v  '■ 


39.  A  LUIGI  MOCENIGO,   E  LOREDANA 
MARCELLO  MOCENIGO  DI  LUI  MOGLIE 

Senza  iscrizione. 

4o.  A  GIOVANNI  BEMBO 

Senza  iscrizione. 


Tav.  XIX. 


41.  A  BARTOLAMMEO  BRAGAD1NO 


Sollo  l'  Urna  si  legge  : 

CASTALlDVM  CVLTOR  BRAGAUENj£ 

GENTI3  ÀLVAINVS 
QVI  TEGOR  HOC  TVMVLO 

BARTHOLOMEVS  ERAM 
DVRIOR  OPPRiMERET  NOSTR/E 

QVEM  STIRPIS  AEGESTAS 
HAEREDEM  STATVI  POST 

MEA  FATA  M1HI. 
M.  D.  VII. 


E  nel  basamento 


BARTHOLOMEI  BRAGADENI 
PIETATI 

SEPVLCHRI  EIVS  ORNAMENTI  1ACTVRA 
U1V  OPTATO  POSTE R1TAT1 
ABSOLVTO  OPERE 
IN 

ALOYS1I  PRINCIPIS  MOCENICI 
MEMORIAM 
TANTI  DVCIS  H/EREDES 
GRATI  ANIMI 
IN  I ERPRETES 


) 


LIBRAI 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 
URBANA 


-si— 


^ccv.  Ili 


URBANA 


LIBRAI 
URBANA 


LIBRARY 
UNIVERSITY  Of  ILLINOIS 


tìPRARY 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 

URBANA  ';. 


UNIVERSITY  Of  iLU« 


1W. viri. 


LIBRARY 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 
URBANA 


UMVERSm  OF  IIUHCMS 
URBANA 


UNIVERSI!*  Or  IUM0IS 
URBANA 


UNIVERSA  OF  ILLINOIS 
URBANA 


HBRAlft 
UWVERSHV  OF  IU.IN0IS 

urb;,:. 


3<xv.  XIV. 


university  of  uimois 

URBANA 


W  XIY. 


UBRMW 
UWVERSm  OF  ILUN01S 
URBANA 


LIBRAR* 
UNIVERSITY  OF  lUlNOIS 
URBANA 


I 


LIBRARY 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 
URSANA 


LIBRARY 
UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


DESCRIZIONE 

Del   Tempio  de' SS.  Giovanni  e  Tao  lo  in  Venezia 


l\ieco  lo  da  Pisa,  quel  desso  da  cui  <bbe  origine 
il  rinascimento  in  Italia,  con  giusti  principj  ,  dell'ar- 
chitettura e  della  scultura  ,  d;iti  chiarissimi  saggi  di 
profondo  ingegno  e  di  somma  perizia  nel  trattare  le 
arti  d'  imitazione  e  in  sua  patria  e  a  Bologna  e  a 
Napoli  e  altrove,  trasferitosi  a  Padova  nell'anno  i  23  j , 
ad  innalzare  si  accinse  maestoso  edificio  degno  del- 
l'alta fama  di  s.  Antonio  cui  fu  dedicato. 

Giunto  indi  a  Venezia  ,  diede  mano  alla  erezione  , 
pel  cenobio  de'  frati  minori  ,  di  altro  magnifico  tem- 
pio intitolato  a  Santa  Maria  Gloriosa  detta  de  Fra- 
ri;  alla  quale  opera  si  applicò  dal  i  2Z2  sino  al  1200: 
opera  che,  in  appresso  continuata,  pervenne  a  com- 
pimento nel  i3a8. 

In  quel  periodo  di  tempo  si  fondò  a  Venezia  an- 
che 1'  altro  sacro  edificio  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  , 
del  quale  se  non  si  conosce  il  nome  dell'  architetto , 
indizj  bene  fondati  sostengono  1'  opinione  che  losse 
parto  del  medesimo  Niccolò,  come  ha  osservato  il  Ci- 
cognara  nella  sua  celebre  Storia  della  Scultura  (  t.  I. 
1.  5.  e.  6.). 
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Hanno  fra  loro  questi  due  Templi  strettissima  affi- 
nità ,  sia  per  1'  ampiezza  che  per  le  forme  :  entrambi 
sursero  a  merito  delle  sollecitudini  generose  e  pie  del 
doge  Jacopo  Tiepolo ,  e  quindi  se  pure  Niccolò  non 
ha  diretto  il  secondo ,  non  pertanto  è  probabile  che 
trovandosi  egli  allora  in  Venezia  per  l'innalzamento  del 
primo,  desse  l'idea  anche  dell'altro,  del  quale  poi  sia>- 
si  condotto  il  lavoro  da  qualche  fratello  della  religiosa 
famiglia  domenicana  dell'adiacente  convento ,  giacché  a 
que'  tempi  molli  claustrali  ,  e  segnatamente  di  code- 
st'ordine,  in  varie  scienze,  lettere  ed  arti,  come  nef- 
l' architettura  ,  si  esercitavano. 

Concentrando  quindi  al  Tempio  de'  SS.  Giovanni 
e  Paolo  il  discorso ,  ebbe  questo  cominciamento  nel 
1246;  se  non  che  piantata  quella  gran  mole  su  palu- 
doso terreno  ,  se  ne  trasse  la  erezione  cotanto  a  lun- 
go,  che  nel  i5o,o  non  ira  giunto  per  anco  a  termi-» 
ne,  nè  fu  consecrato  che  l'anno  14^0. 
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Monumento  Colleoni 

Sulla  piazza  ore  il  Tempio  si  estolle,  il  primo  og- 
getto degno  di  ammirazione  che  si  presenta  ,  è  il  Mo- 
numento innalzato  dalla  veneta  repubblica  al  capitano- 
general-  delle  sue  armi  Bartolammeo  Colleoni. 

Il  disegno  e  le  iscrizioni  si  diedero^  alla  tavola 
n°  IV  :  e  si  riportarono  alla  pag.  io  e  1'  articolo  del 
testamento  di  quel  capitano,  con  cui  dispose  a  favor 
del  governo  parte  di  sua  eredità  per  sostenerne  il  di- 
spendio, e  la  risoluzione  del  Senato  che  lo  lece,  con 
veneziana  magnificenza,  eseguire. 

Corrisposero  gli  artisti  alla  grandezza  del  Colleoni 
e  della  repubblica,  erigendo  nel  1^5  l' equestre  Mo- 
numento con  sì  mirabile  magistero,  che  viene  riputa- 
to a  ragione  una  delle  migliori  produzioni  nel  suo  ge- 
nere dopo  il  rinascimento  delle  arti  belle. 

11  piedestallo  è  un  rettangolo  di  fini  marmi  ìntes- 
suto,  fregiato  di  ornamenti  in  marmo  ed  in  bronzo, 
e  fiancheggiato  da  sei  colonne  corintie  ,  le  quali  sosten- 
gono l'architrave  su  cui  poggia  il  piano  che  forma  ba- 
se al  sovrapposto  cavallo  =  Alessandro  Leopardo  ve- 
neziano ne  fu  V  architetto  e  scultore. 

Il  cavallo  e  1'  eroe  sub"  arcione  sono  di  bronzo  : 
Andrea  da  Ver  occhio  toscano  ne  diede  il  modello, 
ma  il  getto  venne  eseguito  dal  suaccennato  Leopardo, 
il  quale,  sulla  cinghia  sotto  il  ventre  del  cavallo  me- 
desimo, lasciò  il  suo  nome ,  aggiungendovi  la  lettera  F  , 
interpretata  da  alcuni  come  indizio  di  fecit ,  ma  che 


decsi  spiegare  fudìt,  non  essendo  egli  slato  che  il  fon- 
ditore di  qu  i  colosso. 

Le  forme  e  la  vivacità  del  cavallo  sono  degne  di 
encomio;  ed  è  ammirabile  che  peso  cotanto  enorme 
possa  essere  sostenuto  da  sole  tre  gambe  ,  alzata  la 
quarta  in  atto  di  movimento. 

Donatello  ,  che  circa  mezzo  secolo  innanzi  fuse  la 
statua  equestre  eretta  in  Padova  ad  Erasmo  da,  Nar- 
ni  soprannominato  Cattamelaia  ,  non  ebbe  ardimento 
d'isolare  il  suo  cavallo  in  eguale  maniera;  e  per  equ;-- 
librarlo  ,  sottopose  una  grossa  palla  alla  gamba  che  si 
alza  ,  mercè  del  quale  artificio  poggiano  tutte  sopra 
la  base. 

Esposto  da  ben  tre  secoli  il  Monumento  Colleoni 
alle  ingiurie  del  cielo  e  degli  uomini  ,  sofferto  aveva 
nelle  parti  ornamentali  grave  danneggiamento  ;  ma  per 
la  munificenza  del  governo  ebbe  nel  1 85 1  magistrale 
ristauro ,  con  somma  diligenza  diretto  dal  professore  di 
questa  I.  R-  accademia  delle  belle  arti  Nob.  Lazzari, 
coadiuvato  dagli  altri  due  professori  della  medesima,, 
Sigg.  Borsato  e  Zandomeneghi. 

A  nobilissima  famiglia  di  Bergamo  apparteneva  Pie- 
tra-Paolo Colleoni  chiamato  Picho  ,  da  cui  nacque 
n-1  Hoo  il  nostro  Bartolammeo.  Studiò  questi  l'ar- 
te della  guerra  presso  i  più  famosi  capitani  del  suo 
tempo  ,  Sforza  e  Braccio  di  Montone.  Divenuto  con- 
dottiere  di  gente  d'armi  ,  si  pose  agli  stipendj  ora 
dell'  uno  ora  dell'  altro  principe  ,  giunta  il  costume 
del  secolo:  pugnò  pe*  Veneziani  contro  ì  duchi  di  IVU- 


lano ,  e  a  favore  di  questi  contro  di  quelli.  Ripiglia- 
to poscia  il  servigio  della  veneta  repubblica ,  vi  rima- 
se costante  gli  ultimi  anni  ventuno  della  sua  vita, 
e  continuò  a  segnalarsi  in  molte  gloriosissime  azioni. 
Applicatosi  con  finissimo  ingegno  al  miglioramento 
della  strategia  ,  seppe  il  primo  acconciare  i  can- 
noni sui  letti  ,  e  introdurre  1'  artiglieria  di  campa- 
gna- 
Mori  il  Col  leoni  nel  suo  castello  di  Malpaga  il  gior- 
no 4  novembre  »  4.-7  5  senza  discendenza  mascolina:  ìa 
pingue  sua  eredità  si  divise  fra  quattro  figlie  partori- 
tegli da  Tisbe  Martinengo  di  Brescia  ,  alcuni  collate- 
rali ,  e  la  repubblica  di  Venezia. 

Illustre  rampollo  di  si  cospicua  famiglia  è  il  Nob. 
Orazio  Colleoni  Porto  ,  il  quale  divenuto  da  qualche 
anno  partecipe  della  eredità  Porto,  lasciata  Bergamo, 
si  è  stabilito  a  Vicenza. 

Sorge  rimpetlo  a  quel  Monumento,  cioè  a  mano 
manca  di  chi  osserva  il  Tempio,  maestoso  edificio 
chiamato  Scuola  di  S.  Marco  ,  perchè  in  addietro  vi 
aveva  sede  la  confraternita  a  questo  santo  devota;  il 
quale  edificio  trovasi  ora  innestato  nel  vicino  ospitale 
civde  degl'infermi. 

Fu  eretto  nel  148 5  da  Martino  Lombardo,  forse 
assistito  da  fra  Francesco  Colonati  soprannominato  il 
Polifilo,  religioso  di  quel  convento. 

La  facciata  intonacata  di  scelti  marmi  è  riccamente 
adorna  di  eleganti  lavori  scolpiti  per  la  massima  pai- 


1  r 

te  da  Pietro  Lombardo.  Fiancheggiano  le  due  porte 
quattro  bassi-rilievi  con  prospetto  e  di  mirabile  effet- 
to: in  due  di  queste  primeggiano  de'  Leoni,  alcune 
azioni  d'i  s.  Marco  nelle  altre:  opere  tutte  di  Tullio 
Lombardo. 

La  maggior  porla  è  sormontata  da  un  arco  soste- 
nulo  da  colonne  fregiate  delle  più  line  ed  eleganti 
sculture.  Le  statue  sovrapposte  si  scolpirono  da  quel 
Mastro  Barlolummeo  che  lece  la  porla  della  Carta 
adiacente  al  palazzo  ducale  nel  secolo  XIV ,  ed  ap- 
partenevano a  questo  stesso  edificio  prima  dell'incen- 
dio sofferto  nel  XV  secolo,  dopo  del  quale  fu,  nel 
suddetto  anno  1400,  ricostruito.  Anche  le  interne,  sa- 
le sono  ricche  di  bassi-rilievi  scolpiti  in  marmo,  e  d'in- 
tagli in  legno. 

L'altra  porta,  alla  maggiore  propinqua,  mette  ad 
un  atrio  che  dava  accesso  alla  cappella  della  già  Scuola 
della  Pace;  in  esso  trovavasi  il  sepolcro  della  famiglia 
Faliero,  nel  quale  fu  deposto  il  cadavere  del  doge  Ma- 
rino Fallerò  decapitato  nel  1 555  perchè  tentò  di  ro- 
vesciare la  costituzione  della  Repubblica. 

Dice  il  Sani  do  che  quel  sepolcro  era  un  cassone 
di  pietra  con  queste  lettere  :  Heic  jacet  dominus 
Marinus  Faletro  dux  ;  e  soggiunge  eh' erasi  compo- 
sto per  quella  tomba  il  seguente  distico  : 

Dux  Venetum  jacet  Jiic ,  patriam  qui  perdere  len- 
tans , 

o        Sceplra  ,  decus  ,  censum  perdidit  ,  atipie  caput. 
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Convertiti  que' locali  ad  uso  dell'ospitale,  quel  tu- 
mulo fu  distrutto. 

Affacciandosi  poi  al  Tempio  che  porge  argomento  al 
mio  dire,  il  suo  prospetto,  disegnato  alla  tavola  n.°  I, 
è  una  semplice  muratura  disposta  a  ricevere  l'ornameli-» 
to  di  architettonica  facciata.  Si  cominciò  in  fatti  a 
decorarne  l'ingresso  con  colonne  e  sculture  in  marmo, 
le  quali  però  non  attestano  il  secolo  del  miglior  gu- 
sto: anche  la  grande  finestra  nel  mezzo  è  cinta  di 
qualche  ornamento:  la  sommità  porla  tre  edicole  alla 
maniera  gotica,  entro  le  quali  si  collocarono  immagi- 
ni di  alcuni  santi:  sulla  cima  di  queste  edicole  il  Leo- 
ne alato  presenta  lo  s lemma  della  fu  Scuola  di  S. 
Marco  ch'esercitava  alcuni  diritti  su  oggetti  dell'ufli- 
ziatura  di  questo  Tempio. 

Negli  spazj  fra  i  pilastri  della  facciata  sona  allogati 
quattro  Sarcofaghi  in  marmo,  di  semi  lice  lavoro ,  e 
che  accenneremo  nell'ordine  seguente,  cominciando  a 
sinistra  di  chi  guarda. 

I.  Non  lia  iscrizione;  ma  una  lapide  che  stava  nel 
chiostro  vicino ,  trasferita  ora  in  chiesa  sotto  il  monu- 
mento Baglioni  al  N  36  ,  fa  fede  essere  questo  il  tu- 
mulo di  Marino  Morosi ni ,  uno  de'  20  senatori  ag- 
giunti al  consiglio  decemvirale  quandi)  si  trattò  di 
precedere  contro  il  doge  Marino  Fallerò  menzionato 
di  sopra. 

II.  In  quest'arca  si  deposero  le  ossa  di  Jacopo  Tie- 
polo,  e   di  Lorenzo  I i epolo   figlio  di  lui,  entrambi 


dogi,  il  primo  dal  1229  al  12^9,  epoca  in  cui,  stanco 
dille  pubbliche  cure,  dimise  spontaneamente  la  sua  di- 
gnità; il  secondo  dal  12G8  sino  al  i2-]5  nel  quale  mori. 

Il  suddetto  Jacopo  diede  sa-ggio  di  generosa  pietà 
donando  nel  i^H,  in  nome  del  governo,  ai  pp.  pre- 
dicatori, quell'ampio  spazio  ove  si  eresse  il  cenobio 
ed  il  Tempio  ,  e  largamente  concorrendo  all'  innalza- 
mento dell'  uno  e  dell'  altro.  Dotto»  ed  ottimo  magi- 
strato, si  occupò  il  Tiepoto  con  profondo  studio  della 
compilazione  e  riforma  delle  venete  leggi,  e  della  isti- 
tuzione di  nuovi  e  importantissimi  ufficj. 

Il  figlio  Lorenzo  sostenne  ei  pare  con  molta  saviezza 
il  dogado,  nel  corso  del  quale  le  venete  armi  umiliaro- 
no quelle  de' Bolognesi  e  di  altri  vicini  1  Cervia,  città  di 
Romagna,  e  tutta  l'Istria  si  sottomisero  alla  repubblica. 

III.  Qui  giace  Carlo  Michel  della  parrocchia  di 
S.  Canciano,  uomo  di  somma  pietà,  come  ne  diede 
chiarissima  pruova  disponendo  generoso  legato  per  la 
erezione  della  chiesa  e  del  convento  di  San  Pietro 
martire  in  Murano. 

IV.  Daniele  e  Pietro  fratelli  Bono  riposano  'm 
questa  urna. 

Girato  l'angolo  del  Tempio,  si  scorgono  tre  altri 
Depositi,  però  non  intatti,  l'uno  di  Francesco  Zeno 
—  l'altro  di  Giovanni  Barisano  —  e  l'ultimo  di  tri- 
zio Contarini. 

Le  iscrizioni  di  codesti  monumenti  sono  riportate 
alle  pagine  u  e  12. 


INTERNO  DEL  TEMPIO 


E  quadrilungo ,  allargandosi  in  forma  di  croce  lati- 
na terso  il  presbiterio. 

Dalla  porta  maggiore  fino  alla  crociera  si  divide  in 
tre  navi,  torniate  da  cinque  archi  di  sesto  acuto,  sos- 
tenuti da  grosse  colonne. 

Le  due  penultime  di  esse  colonne  appajono  lavorate 
in  maniera  che  lascia  conghietturare  come  vi  fosse  ap- 
poggiato il  coro  di  già  esistente  nel  mezzo  del  Tem- 
pio ,  a  similitudine  di  altro  che  tuttavia  si  conserva 
nella  chiesa  dei  Frari  ;  ma  qui  fu  tolto  intorno  all'an- 
no 1681. 

La  larghezza  della  nave  di  mezzo  sorpassa  alcun 
poco  il  doppio  di  quella  di  ciascheduna  delle  due  la- 
terali. 

Questo  Tempio  è  lungo  piedi  veneti  290  —  largo  al 
centro  80  =  ed  alla  crociera  126  =  1'  altezza  è  di  108. 
L'intorno  e  la  pianta  figurano  alle  tavole  nn>ll  c  III. 

Dopo  aver  soggiaciuto  anche  codesto  Tempio  alle 
vicende  delle  politiche  agitazioni  scoppiate  verso  il 
principio  del  secolo  in  corso,  restituito  al  culto  divi- 
no, vi  si  aggiunsero,  ai  tanti  che  già  l'ornavano,  mol- 
ti altri  preziosi  monumenti  delle  arti,  qui  raccolti  e 
ristabiliti  a  inerito  segnatamente  dell'  Illustrissimo  e 
Reverendissimo  monsignor  Emanuele  Lodi  vescovo  di 
Udine,  quando  era  parroco  di  questa  chiesa,  e  per 
le  incesìanti  studiose  sollecitudini  del  fu  cayalier  Ci- 


cognara  presidente,  a  quel  tempo,  dell'I.  l\.  acca- 
demia delle  belle  arti. 

Non  è  mio  divisamente  d' intrattenei mi  sopra  ogni 
anche  piccolo  oggetto  che  in  questo  Tempio  s' incon- 
tra ,  poiché  ciò  uscirebbe  dai  contorni  del  mio  disegno, 
e  invaderebbe  altresì  l'altrui  campo,  avendone  diffusa- 
mente parlato  valenti  scrittori,  ed  occupandosi  ora  con 
merito  insigne  il  chiarissimo  sig.  Emanuele  Cicogna  ad 
illustrare  la  parte  che  ne  prese  a  trattare,  nella  gigan- 
tesca sua  opera  delle  Iscrizioni  Veneziane  ,  intorno  a 
cui  da  più  lustri,  con  sommo  studio,  si  adopra;  ma 
seguendo  il  consueto  mio  piano,  limiterommi  a  ciò  solo 
eh'  è  degno  di  maggiore  attenzione  ,  e  che  ,  comincian- 
do il  giro  a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta 
maggiore  ,  presentasi  nell'ordine  seguente  disposto. 

N.    I.     M'ONUSIKTYTO   A   PlETRO   MoCENIGO  —  DOGE 

Pietro  Lombardo,  e  i  figli  di  lui  Tullio  ed  Anto- 
nio, scolpirono  con  somma  finitezza  questo  bel  monu- 
mento di  marmo  d' Istria. 

Tre  figure  sostengono  l'  urna  collocata  nel  mezzo , 
sopra  la  quale  sorge,  fra  due  Genj,  la  statua  del  doge. 

Sul  parapetto  dell'urna  stessa  è  rappresentato  il  Mo~ 
cenigo  quando,  generalissimo  in  mare,  sedati  i  tu- 
multi di  Cipro ,  consegna  a  quella  regina  le  chiavi  di 
Famagosta;  e  lorcìiè,  v  ncitore  di  Scutari ,  riceve  egli 
stesso  dal  comandante  ottomano  la  piazza. 

Sei  sìatue  simb.  liche  fiancheggiano  il  monumento=r 


VI 

ti  Salvatore  e  due  angeli  pendono  la  sommità  aa>alcu-  $ 
ne  azioni   di  Ercole  e  militari  trofei ,   tutto  in  basse 
rilievo ,  adornano  il  basamento ,  ove  sta  l'iscrizione  ri- 
portata alla  p.  i  3. 

Pietro  Mocenigo ,  prestati  alla  patria  eminenti  ser- 
vigj  pel  lungo  corso  di  sua  luminosa  carriera,  ottenne 
dalla  pubblica  riconoscenza  il  seggio  ducale,  cui  ascese 
Tanno  1 4*3 4-  Indebolito  da  (ante  gloriose  fatiche,  nel 
i6.°  mese  del  suo  dogado  passò  con  generale  afflizio- 
ne agli  eterni  riposi. 

La  spoglia  mortale  giace  con  quella  di  Leonardi: 
Mocenigo  procuratore  di  s.  Marca,  padre  di  lui,  nel 
tumulo  appiedi  del  mausoleo. 

N.°  2.   Monumento  a.  Girolamo  Cvnvl 

Oltre  il  vicino  angolo  si  osserva  nell'  alto  un  'mo- 
numento elegante,  ricco  di  ornamenti  con  somma  di- 
ligenza scolpiti:  sopra  l'urna  giace  la  statua  di  Giro- 
lamo Canai  cui  fu  eretto:  opera  del  secolo  XVI. 

La  spoglia  mortale  dell'eroe  riposa  in  un  tumulo  a 
piana  terra  sottoposto  al  monumento  Marcello  N.  55, 
ove  questo  di  cui  si  parla,  di  recente  qui  trasferite, 
trovavasi  collocato. 

Girolamo  Canal  o  da  Canale,  sostenuto  con  som- 
mo valore  il  comando  supremo  della  veneta  flotta,  fini 
al  Zante  la  sua  gloriosa  carriera  nell'anno  i5  j5. 

La  repubblica,  non  potendo  beneficare  l'estinto,  ste- 
se la  munificenza  sul  di  lui  figlio  Antonio ,  premiando  $ 


in  esso  con  generoso  vitalizio  assegnamento  le  pater- 
ne benemerenze. 

N.°  3.  Monumento  a  Renter  Zlivo  —  Dogi. 

L'urna  sottoposta  al  monumento  Canal  fu  dedica»- 
ta  al  doge  Rcuier  Zeno,  il  cui  stemma  nella  vii  ina 
targa  è  scolpito. 

Nel  lungo  suo  dogado  dal  i?.52  al  12G8  ebbe  il 
Zeno  parecchie  occasioni  per  far  pruova  di  animo 
forte  e  di  profonda  politica ,  agitata  essendosi  alacre- 
mente la  guerra  contro  1  Genovesi  in  Soria  ed  in 
Sicilia,  e  contro  il  greco  imperatore  Michele  Paleo- 
logo  ,  il  quale,  ìiconquistata  Costantinopoli,  atterrò 
l'imperio  di  Baldovino  in  Oriente. 

stimo  Alt  \i;e 

l  a  tavola  di  questo  Altare,  dipinta  a  tempera,  è  ope- 
ra di  Giovanni  Bellino.  =  Rappresenta  la  tergine  in 
trono  circondala  dai  4  Dottori,  e  da  altri  Santi  e 
Sante.  Questa  pittura,  guasta  dal  tempo,  fu  ristaura- 
ta  da  Flerian  nel  1819. 

N."    4-      MONL'MFJNTO    A    Mi  LCHlORRE  LaIVOX 

La  forma  è  piramidale,  sente  alcun  poco  il  cattivo 
gusto  del  secolo  XVII  in  cui  fu  scolpito  da  Melchior- 
re Barlhcl ,  fiammingo:  nondimeno  la  figura  della  Me- 


dilazione  è  molto  espressiva  e  merita  encomio.  La 
niodaglia  nel  mezzo  presenta  l'effigie  del  Lancia,  mor- 
to nel  1 6  ^. 

N.0  5.    Monumento  a  Marc'  antonio.  Bragadiwo 

Purissimo  siile,  nobili  e  ben  adatti  ornamenti,  ren- 
dono molto  pregiabile  questo  monumento,  innalzato 
nel  1 5c)6. 

L'urna  racchiude  la  pelle  dall'eroe;  e  il  busto  so- 
vrapposto ne  porge  la  effigie. 

La  pittura  a  chiaro  scuro  che  lo  corona,  si  reputa 
dell  Alabardi  •  altri  l'attribuiscono  al  Piazza,  cappuc- 
cino =  Rappresenta  il  tormentoso  supplizio  sofferto 
dal  Bragadino. 

Fra  le  belliche  gesta  de'  Veneziani  spicca  con  alta 
lama  la  difesa  evi  Famagosta  lungamente  sostenuta  da 
questo  intrepido  capitano  contro  la  maggior  possa 
delle  armi  turche.  Ridotta  la  piazza  agli  estremi ,  il 
valoroso  Bragadino  ot  enne  capitolazione  onorevole;  ma 
il  visir  Mustafà ,  rotta  ogni  fede ,  lo  sacrificò  alla  sua 
brutale  vendetta,  facendo  che  vivo  lo  si  scorticasse.  La 
pelle  di  lui,  recata  a  Costantinopoli  qual  trofeo  di  vit- 
toria, benché  non  fosse  che  un  saggio  di  barbaro  tradir 
mento ,  ricuperata  dai  tìgli ,  a  gloria  della  patria  e  della 
famiglia,  fu  qui  riposta. 


VH 

secondo  Altare 

Ricco  di  fini  marmi,  con  elegantissima  simmetria 
distribuiti. 

Racchiude  una  tavola  divisa  in  nove  compartimenti. 

ì  tre  superiori  rappresentano  ~  il  Redentore  mor- 
to =  la  tergine  ss  e  l'Angelo  annunziatore  del  di- 
vino concepimento. 

I  tre  di  mezzo  =  S.  Vincenzo  Ferreri  zzz  S,  Seba- 
stiano =s  e  S.  Cristoforo. 

Nell'ordine  inferiore  sono  dipinte  le  azioni  di  San 
Vincenzo. 

Queste  belle  opere  altri  le  reputano  del  Carpaccio , 
altri  di  Bartolammeo  ,  q  di  Luigi  Vivarini. 

N.°  6.   Monumento  a  Luigi  Michel 

Semplice  e  di  buon  gusto  :  opera  de.1  secolo  XVI. 

II  busto  sopra  l'urna  offre  l'effigie  del  Michel  ora- 
tore insigne,  morto  perorando  in  senato,  l'anno  i58o, 

Cappella  del  Nome  di  Dio, 

Questa  maestosa  cappella,  ricca  di  marmi,  di  sculf 
ture  e  dorature,  eretta  verso  la  metà  del  secolo  XV 
da  Lodovico  Storlado  procuratore  di  S.  Marco  ,  lu 
dedicata  a  s.  Lodovico  Bertrando;  ma  poi  nel  1.587 
s' intitolò  al  Nome  di  Dio. 


vuv 

Nelle  pareli  laterali  stanno  in  quattro  nicchie  al- 
trettante statue  clorate  rappresentanti  : 

Davidde  ~  Zaccaria  —  Daniele  ~  Salomone. 

Alla  metà  della  cappella  vi  sono  due  porte 

Sopra  quella  a  destra  zzz  quadro  del  Mera  ,  fiam- 
mingo, col  Battesimo  di  G.  C,  —  //  Padre  Eterno 
fra  gli  Angeli  dipinto  nell'  allo  ,  è  opera  di  Matteo 
Ingoli. 

Sopra  quella  a  sinistra 

Lo  stesso  Mera  dipinse  la  Circoncisione  di  N. 
S.  r=  e  nell'  allo  il  suddetto  Ingoli  fece  la  gloria 
degli  Angeli. 

Da  questa  porta  si  passa  al  Battisterio,  ove  In  col- 
localo un  buon  quadro  del  Lazzarini ,  rappresentan- 
te $.  Ciò.  Battista. 

Altare 

La  tavola,  con  Cristo  in  Croce,  c  appiedi  la  M^ad- 
dalena  e  s.  Lodovico,  è  una  delle  migliori  produ- 
zioni di  Pietro  Liberi. 

Il  soffitto  ,  ricco  di  stucchi  ,  racchiude  varj  dipinti 
di  Gio:  Battista  Lorenzetti  —  Rappresentano  G.  C. 
in  quattro  diverse  forme  ,  e  nel  centro,  due  Angio- 
letti. 

Uscendo  da  questa  cappella  si  scorge  nel  pavimen- 
to una  lapide  che  copre  il  tumulo  del  decemviro  Lo- 
dovico Diodo  ,  il  quale  ebbe  la  gloria  di  raccogliere 


la  flotta  veneta  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli , 
e  ricondurla  in  patria  ,  salva  dai  nemici  che  la  circon- 
davano: morì  poi  difendendo  Zara  ov'  era  podestà. 

N.°  *}.  Monumento  alu  Bertucci,  e  Silvestro  Va- 
lier,  padre,  e  figlio,  ambidue  Dogi:  e  alla  Do- 
garessa Elisabetta  (^uirini  "Valibr  ,  moglie  del 
secondo. 


Qual  nuova  Artemisia,  codesta  Dogaressa  fece  in- 
nalzare il  magnifico  mausoleo  che  qui  ferma  1  atten- 
zione dell'  osservatore.  —  Andrea  Tirali  ne  fu  1'  ar- 
chitetto. 

Le  tre  statue  che  vi  primeggiano  rappresentano 

Nel  mezzo  =  Bertucci  Valicr  Doge  —  morto  in  età 
di  anni  62,  nel  1 658. 

a  sinistra  di  chi  guarda  —  Silvestro  Valier  Doge  * 
figlio  di  Bertucci  z=  morto  d'anni  70,  nel  i-joo. 

a  destra  —  la  suddetta  Elisabetta  Quirini  Va* 
lier  =  morta  nel  1  708. 

PSel  dogado  di  Bertucci ,  la  repubblica  riportò  -la 
famosa  vittoria  sui  Turchi  ai  Dardanelli,  nella  quale 
il  generalissimo  Lorenzo  Marcello  tanto  si  è  segna- 
lato. 

Sul  basamento  del  mausoleo  è  scolpita  quella  ma- 
rittima azione,  agitata  nel  giorno  dedicato  ai  SS.  Gio^- 
vanni  e  Paolo,  26  Giugno  i656. 

Sotto  il  doge  Silvestro  fu  conclusa  la  pare  di  Car- 
Joyvìu,  per  cui  Venezia  conservò  tutta  la  Mor«a,  «on- 


qui!  tata  dalle  sue  armi  condotte  da  Francesco  Moro- 
sini  Peloponnesiaco ,  e  dopo  di  lui,  dai  capitani  ge- 
nerali Antonio  Zeno  ,  Alessandro  Molin  ,  Giacomo 
Cornaro,  e  dal  provveditore  generale  Girolamo  Doljìn. 

Questi  due  dogi,  e  il  suaccennato  Morosini  con- 
quistator  del  Peloponneso  e  di  Atene,  che  pure  fu 
doge ,  suggellarono  l' ultima  epoca  de'  gloriosi  fasti 
della  repubblica  ;  poiché  dopo  gli  stessi  la  veneta  Si- 
gnoria declinò  verso  quella  debole  condizione  per  cui 
97  anni  appresso,  ridotta  esangue,  spirò. 

Il  padre,  come  il  figlio  Valter,  eguali  di  senno,  di 
prudenza ,  di  giustizia  e  di  magnanimità ,  ottennero 
in  morte  il  più  sincero  ed  imparziale  giudizio  sulle 
loro  azioni,  dall'universale  cordoglio  e  dalle  lagrime 
sparse  in  copia  sulle  lor  ceneri  ;  monumento  ben  piò 
luminoso  di  questo  che  fa  pompa  di  tanti  marmi. 

La  pia  generosità  della  dogaressa  viene  luminosa- 
mente attestata  dalla  ricchezza  del  mausoleo.  La  sua 
gran  mole  si  alza  quanto  la  chiesa,  e  si  allarga  per 
tutto  lo  spazio  fra  le  due  cappelle  che  lo  fiancheg- 
giano ;  anzi  egli  racchiude  nel  basamento  altra  cap- 
pella,  e  così  pure  uno  de' principali  ingressi,  con  che 
gli  lu  data  ogni  possibile  maggiore  estensione. 

11  disegno  è  magnifico ,  ma  non  elegante  ;  e  vi  si 
scorge  nell'  architettura  il  gusto  corrotto  del  secolo 
KVH,  come  nelle  sculture  il  goffo  carattere  di  quel- 
la età. 
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Cappella  di  S.  Giacinto 


tx 


E  aperta,  come  si  disse,  nel  basamento  del  Mau- 
soleo Valier,  ed  è  fregiata  delle  seguenti  pitture: 

A  destra 

La  Flagellazione  di  G.  C.  =  Pittore  V  Alien  se. 
A  sinistra 

S.  Giacinto  che  tragitta  un  fiume  a  piedi  asciut- 
ti =  opera  di  Leandro  Bussano,  il  cui  ritratto  si  ve- 
de nella  figura  presso  il  garzone  a  cavallo. 

Soffitto 

Il  Padre  Eterno  nel  mezzo,  e  quattro  Santi  ne- 
gli Ovali  all'intorno  =  opere  tutte  del  Palma. 

]\el  tumulo ,  presso  l' ingresso  di  ques  ta  cappella ,  ri- 
posano le  ossa  del  doge  Silvestro  e  della  dogaressa 
sua  moglie,  sepolto  essendo  nella  chiesa  di  S.  Giobbe 
il  cadavere  del  doge  Bertucci. 
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Cappella  di  S.  Domenico  ,   ora  del  SS.  Sacramento 

Ricca  opera  condotta  da  Andrea  Tirali  nel  i  Ggo  , 
ornatissima  di  marmi,  di  pitture  e  di  bronzi. 

Sei  grandi  pezzi  di  alto  rilievo,  rappresentanti  le 
Azioni  di  S.  Domenico ,  coprono  le  pareti  laterali. 

Cinque  sono  di  bronzo  ;  fusi  intorno  al  1 7 1 5  da 
Francesco  Lioni  con  modelli  e  sotto  la  direzione  di 
Giuseppe  Mazza  scultore  bolognese,  il  sesto,  cioè  il 
primo  pezzo  a  destra  di  chi  entra  in  Cappella,  è  di 
legno,  perchè  il  Mazza  mancò  di  vita  prima  che 
quelle  opere  fossero  compiute. 

Altare 

Magnifico  e  ricco ^ 

Soffino 

Ornato  di  stucchi  ss  Gio:  Battista  Piazzetta,  che 
fiorì  verso  la  metà  del  passato  secolo ,  vi  dipinse  nel 
mezzo  S.  Domenico  portato  in  Cielo;  e  ne'  pennacchi, 
4  figure  simboliche,  a  chiaro-scuro. 

Uscendo  da  questa  cappella  si  trova  un  pìccolo  Al- 
tare,  eh' è  il  sesto  che  si  conta  da  questo  lato. 


sesto  Altare 


La  Tavola  rappresenta  Cristo  morto  sostenuto  da- 
gli Angeli  —  copia  tratta  dal  Padoyanino  dall'origi- 
nale di  Paolo  Veronese. 

Il  Parapetto  è  di  porfido. 

BRACCIO  DELLA  CROCIERA 

Quadro  con  S.  Agostino  seduto  s=  opera  di  Bai' 
tolammeo  Vivarini,  anno  1 4.78. 

Osservando  la  data  appiedi  del  quadro,  sembra  di- 
pinto nel  1 42  2  J  m^  è  cosa  evidente  che  quella  I  po- 
sta dopo  il  quarto  C  dovrebbe  essere  stata  una  L  , 
poiché  il  pittore  fioriva  dal  1464  al  1498. 

Viene  appresso  altro  quadro  di  figura  rettangolare, 
e  rappresenta  =  S.  Marco  che  assiste  alle  sessioni  del 
Magistrato  della  Milizia  marittima  ss  bella  opera  di 
Gio:  Battista  d'  Angelo  detto  il  Moro,  da  Verona, 
verso  il  i5^o. 

N.°  8.    Monumento  a  Niccolò  Orsino  Principe  di 
Nola  ,  te  Conte  di  Pittigliano 

Eretto  dalla  veneta  repubblica  in  onore  di  questo 
capitano ,  che  le  aveva  renduti  importanti  «ervigj  nella 
guerra  contro  la  lega  di  Cambrai.  Consumato  egli  dal- 
le militari  fatiche,  morì  a  Legnago  in  età  di  anni  68, 
nel  i5og. 


15  Monumento  è  Ai  puro  stile  ,  e  finamente  scolpilo  I 
ni  marmo  d'Istria:  la  statua  equestre  è  di  legno  clo- 
rito. 

La  iscrizione,  riportata  alla  pag.  17,  fu  composta  da 
G.  B.  E gna zio* 

settimo  Altare 

Semplice  e  di  buon  gusto  —  La  Tavola  rappre- 
senta S.  Antonino ,  circondato  da  varie  Jìgure ,  e  da 
élite  Angeli  zzz  bella  opera  di  Lorenzo  Lotto. 

PORTA  NELLA  CROCIERA 

N.°  9.  Monumento  a  Dionigi  Nu  do 

La  statua  pedestre  sopra  codesta  porta,  scolpita  da 
Lorenzo  Bregno ,  fu  inaugurata  dalla  repubblica  ri- 
conoscente al  suo  generale  d'infanteria  Dionigi  Nal- 
do ,  nativo  di  Briseghella  ,  territorio  di  Faenza ,  il 
quale,  segnalatosi  nella  guerra  contro  le  alte  Potenze 
collegate  a  Cambrai,  oppresso  da  gloriose  fatiche,  mo- 
rì T  anno  1 5 1 o. 

Non  si  limitò  la  generosità  del  governo  ad  onora- 
re la  memoria  di  lui ,  ma  volle  altresì  provvedere  la 
sua  famiglia,  trasmettendo  con  Senatus-consulto  al- 
l'unica figlia  superstite  l'abitazione  ed  i  beni  al  pa- 
dre suo  conceduti. 


XI 

Grande  Finestra 

Chiusa  con  vetri  colorati  disposti  in  maniera  che 
compongono  un  gran  quadro  istoriato  di  sacri  oggetti. 

Opera  eseguita  nel  secolo  XYI  da  Girolamo  Mo' 
cello,  che  vi  lasciò  il  suo  nome;  la  si  reputa  disegna- 
ta da  Bartolammeo  Fivarini. 

Negli  anni  1702  e  1814,  fu  ristaurata. 

ottavo  Altare 

La  Tavola  rappresenta  =  il  Salvatore  fra  gli  A- 
postoli  =  bella  pittura  di  Rocco  Marconi. 

CAPPELLE  LUNGO  LA  LINEA  SUPERIORE 
DELLA  CROCIERA 

L  Cappella 

Parete  a  destra 

N.°  10.   Monumento  An  Odoardo  Vindesor 

Questo  barone  inglese,  morto  a  Venezia  nel  1 » 
ebbe  splendidissima  funebre  pompa  ,  e  questo  monu- 
mento innalzato  alle  sue  virtù. 


Sul  Pilastro 

Quadro  co  SS.  Paolo  e  Giacomo  Apostoli ,  c 
S.  Niccolò  ss  si  reputa  lavoro  del  Bonifacio  da  Ve- 
rona ,  forse  discepolo  di  Tiziano:  anno  1 563. 

Altare 

Ricco  ed  elegante,  tutto  di  fino  marmo  morione  che 
assomiglia  alla  pietra  del  paragone.  E  opera  di  Ales- 
sandro Vittoria. 

Decorava  la  soppressa  Scuola  della  confraternita  pei 
giustiziati  a  S.  Fantino,  d'onde  fu  qui  traslerito. 

77  Crocifisso  di  bianco  marmo  collocato  nel  mezzo, 
fu  scolpito  da  Francesco  Cavrioli  da  Serravalle,  o,  se- 
condo altri,  da  Giacomo  Spada. 

Le  due  Statue  appiedi  della  Croce,  e  i  due  Angeli 
sai  frontispicio ,  tutto  di  bronzo,  sono  opere  del  Vit- 
toria. 

Parete  a  sinistra 

La  Maddalena  a' piedi  di  Cristo  in  casa  del  Fa- 
riseo —  pittura  del  Bonifacio. 

N.°  li.   Monumento  a  Paolo  Loredano  - 

Sebbene  mancante  d' Iscrizione ,  lo  stemma  che  yi 
è  scolpito,  e  l'immagine  di  s.  Paolo  sul  parapetto,  for- 


ti mano  indizio  che  in  questo  Deposito  siansi  riposte  le 
ceneri  di  Paolo  Loredano ,  che  fu  provveditore  in  Cari- 
dia,  ove  sedò  la  ribellione  suscitata  nel  1 565  dai  fra- 
telli Calergi. 

Sopra  il  monumento 

Quadro  con  Sansone  che  si  disseta  con  l'acqua 
zampillante  dalla  mascella  di  un  giumento  s=  pittore 
Marconi. 

Sul  Pilastro 

Quadro  con  S.  Fabiano,  S.  Antonio  e  S.  Agostinoss 
del  Bonifacio. 

IL  Cappella 

Parete  a  destra 

N.°  12.  Monumento  a  Matteo  Gìustihiani 

Pùposano  in  questo  le  spoglie  mortali  di  Matteo 
Giustiniani  Conte  di  Carpasso,  e  di  Nicolao  padre 
di  lui,  conte  e  cavaliere  s=  opera  del  i574- 

Affissi  a  questa  parete  vi  sono  tre  quadri,  cioè: 
La  caduta  della  manna  —  del  Lazzarini. 
S.  Michele  arcangelo  che  combatte  con  Lucìfero 
•    ss  del  Bonifacio. 


La  l'ergine  e  S.  Francesco  —  di  Leandro  Bas- 
tano. 

Sul  Pilastro 

S.  Gio.  Battista  e  S.  Antonio  abate  =  del  Boni- 
facio. 

Altare 

Elegante  lavoro  in  marmo  della  maniera  de'  Lom- 
bardi. 

La  Maddalena,  collocata  nel  mezzo ,  fu  scolpita  da 
Guglielmo  Bergamasco. 

Parete  a  sinistra 

Sul  Pilastro 

Quadro  con  S.  Vito,  V  imperatore  Costantino,  ed 
Ascanio  =  del  Bonifacio. 

N.°  i3.  Monumento  a  Marco  Giustiniani  ss  morto 
nel  1 347 

Il  gran  quadro  sovrapposto  rappresenta  ss  M.  V. 
in  trono  circondata  da  alcuni  Santi,  e  venerata  da 
Magistrati  ss  pittore  J.  Tinloretto. 

I  due  quadri  laterali  al  Monumento ,  l'uno  col  Ca- 


ini 

lì    stigo  de' serpenti  ss  V altro  coi  Mormoratori  che  ven- 
gono ingojati  dalla  terra  —  si  dipinsero  dal  Lazzaroni. 

Cappella  Maggiore 

Parete  a  destra 

N.°  14.  Monumento  a  Michele  Morosim  ss  Doge 

Fra  la  bara  su  cui  giace  la  figura  del  Doge,  e  l'ar- 
co che  lo  corona  ,  havvi  incrostato  nella  parete  un 
musaico  rappresentante  Cristo  in  croce ,  la  santa 
Madre,  Giovanni,  ed  altre  figure. 

L'arco  suddetto  è  riccamente  scolpito,  e  fiancheggiato 
da  due  campanili  di  gotica  maniera  —  mostra  il  gusto 
del  secolo  XIV. 

Fu  breve  il  dogado  del  Morosini;  ma  luminoso  tut- 
to il  corso  della  sua  vita,  spiegato  avendo  profonda 
dottrina  e  prudenza  nel  trattare  le  pubbliche  cose. 

A  quel  tempo  Gherardo  da  Camino,  signore  dì 
molte  terre  nella  Marca  Trivigiana,  desideroso  di  as- 
sicurare un  paterno  dominio  a'  suoi  sudditi ,  istituì  ere- 
de la  repubblica  di  tutti  i  castelli  ch'erano  in  suo 
potere. 

La  peste  che  affliggeva  allora  Venezia,  e  che  trasse 
al  sepolcro  19  mila  abitanti  nel  breve  spazio  di  cir- 
ca tre  mesi ,  colpi  anche  codesto  doge  in  età  d'  anni 
•34.»  nel  i38a. 
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N.°  j5.    Monumento  a  LeonàMhJ  Lorf.daivo  —  Doge 

Maestosamente  sorge  vicino  all'  altro  questo  Monu- 
mento d'ordine  corintio,  in  fino  marmo  carrarese,  in- 
nalzato nel  15^2  =  architetto  Girolamo  Grapiglià. 

Siede  nel  mezzo  la  statua  del  Doge  che  ne  pre- 
senta la  vera  immagine;  opera  di  Girolamo  Campagna 
in  età  troppo  verde,  che  non  gli  permise  trattarla  con 
la  maestria  dappoi  sviluppata. 

Le  due  Statue  laterali  simboleggiano  =  quella  a  de- 
stra di  chi  guarda,  la  Lega  di  Cambrai;  l'altra,  Ve- 
nezia. 

Nelle  nicchie  fra  gl'in  ter  colunnj  ■=  la  Pace,  e  X  Ab- 
bondanza. 

Inferiormente ,  e  superiormente ,  alcuni  bassi-rilievi 
in  bronzo,  allusivi  alla  fedeltà  di  Padova  e  Verona. 

Codeste  statue ,  ed  altre  pure  che  adornano  il  Mau- 
soleo, non  che  i  bronzi,  sono  opere  di  Danese  Catta- 
neo, nel  declinare  della  sua  vita,  per  cui  sentono  del- 
la debolezza  dell'artista. 

Lungo  e  assai  malagevole  fu  il  dogado  di  Loreda- 
110.  Ne'  primordj  fermò  pace  con  Bajazet  II:  ma  poi 
scoppiò  nel  i5o8  la  terribil  guerra  che  costrinse  la 
repubblica  a  lottare  contro  tutte  le  Potenze  d'Italia, 
collegate  a  Cambrai  con  Francia ,  Spagna  ed  Impero. 

Se  la  storia,  appoggiata  ad  irrefragabili  documenti, 
non  ne  fosse  garante,  sarebbe  incredibile  che  la  ve- 
neta Signoria  resistito  avesse  per  ben  otto  anni  all'im- 
peto di  tanti  principi,  de'  quali  uno  solo  avrebbe  pa- 


ruto  sufficiente  ad  annichilarla,  e  che  siasi  poi  tratta 
con  pace  onorevole  da  sì  grave  catastrofe.  Grande 
esempio  di  quanto  possa  la  forza  morale  di  uno  stato, 
e  del  poco  effetto  delle  coalizioni  ! 

Dopo  copiosa  serie  di  eroiche  gesta,  lasciando  la  re- 
pubbhca  in  pace,  questo  doge  mori,  grave  di  85  an- 
ni ,  nel  1 5  2  i . 

Sembra  corso  errore  nella  iscrizione  di  questo  Mo- 
numento, che  addita  la  morte  di  lui  nel  i5ig;  poiché 
gli  storici  la  fissano  nel  ì  5a  i . 

Altar  Maggiore 

Opera  magnifica  in  marmo  di  Carrara  e=  ordine 
composito  —  architetto  Matteo  Carmero ,  anno  i  G 1 9. 
Varie  statue  di  Santi  e  di  Angeli  lo  adornano:  S.  Gio- 
vanni è  scultura  di  Clemente  Moli  da  Bologna. 

La  Tavola,  dietro  l'Altare,  rappresentante  l'Assun- 
ta, è  pittura  a  guazzo  di  Matteo  Ingoli. 

I  due  candelabri  di  bronzo  adorni  di  figure ,  collo- 
cati dinanzi  l'aitare,  sono  opere  di  qualche  merito. 

Parete  a  sinistra 

N.°  16.    Monumento  ad  Andrea  Veadramin  =:  Dose 

Questa  è  la  più  bella ,  la  più  ricca  ed  elegante 
opera  nel  suo  genere,  che  si  trovi  a  Venezia:  Cico- 
gnara,  nella  Storia  della  Scultura,  la  definisce  come  il 


segnale  del  vertice  cui  giunse  L'arte  dello  scarpello 
veneziano. 

La  ricchezza  de'  marmi  e  delle  dorature  gareggia 
colla  squisitezza  del  gusto  e  colla  finezza  delle  sculture. 

Si  attribuisce  alla  veneta  scuola  de'  Leopardi ,  ed 
anzi  a  Alessandro  Leopardo  che  modellò  e  fu- 

se i  pili  di  bronzo  sottoposti  alle  antenne  degli  Sten- 
dardi sulla  Piazza  S.  Marco. 

Laterali  all'urna  eran  due  statue,  Adamo  ed  Eva, 
scolpite  da  Tullio  Lombardo:  tolte  queste,  vi  si  so- 
stituirono i  due  Guerrieri  che  prima  fiancheggiavano 
il  Mausoleo,  sulle  basi  dei  quali  si  collocarono  S.  Ma- 
ria Maddalena  e  S.  Catterina,  scolpite  da  Lorenzo 
Bregno  :  Adamo  ed  Eva  si  custodiscono  presso  la 
famiglia  Vendramin  Calergi ,  cui  apparteneva  codesto 
Doge. 

Eretto  già  il  Monumento  nella  chiesa  de'  pp.  servi- 
ti ,  da  qualche  anno  soppressa ,  fu  allora  destinato  a 
formare  uno  de'  principali  ornamenti  di  questo  Tem- 
pio. 

Andrea  Vendramin,  cattivatasi,  per  le  sue  rare 
virtù ,  la  stima  universale ,  ebbe  in  premio  la  ducal 
dignità,  cui  fu  portato  nel  14.76.  La  sostenne  onore- 
volmente facendo  rispingere  le  armi  ottomane  scese 
sino  al  Friuli  ;  ma  grave  di  80  anni,  passò  all'eterno 
riposo  ,  nel  1 478. 

Il  vicino  quadro,  con  tre  Santi,  è  opera  di  Vincen- 
zo Catena. 
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IV.0  17.  Monumento  a  Marco  Cornaro  =z  Doge 

Opera  del  secolo  XIV,  di  cui  mostra  il  carattere; 
se  ne  ignora  l' artefice. 

Manca  l'iscrizione,  perchè  nel  trasporto  avvenuto  per 
concedere  spazio  al  monumento  Vendramin ,  si  ruppe 
la  lapide  che  la  portava  :  era  però  concepita  come  al- 
la pag.  2.5. 

Marco  Cornaro  diede  chiarissime  pruove  di  saviez- 
za,  di  cognizioni,  di  patrio  zelo  nel  trattare  gli  affari 
di  stato,  e  sostenne  le  piò  cospicue  ambascerie  e  di- 
gnità della  repubblica. 

Salito  al  trono  ducale  in  età  ottuagenaria,  seppe 
dirigere  le  cose  in  maniera  che  ,  sedata  la  ribellione 
di  Candia,  tornò  quell'isola  all'obbedienza  della  ve- 
neta Signoria. 

Dopo  2  anni  e  8  mesi  di  principato,  mori  nel  1367. 

Il  vicino  quadro  collo  Sposalizio  di  S.  Catterina,  fu 
dipinto  dal  Lazzarini. 
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IV.  Cappella 


Parete  a  destra 
N.°  18.  Monumento  a  Pietro  Cornaro 

Opera  semplice  del  secolo  XIV. 

Pietro  Cornaro,  procurator  di  S.  Marco ,  personag- 
gio di  alto  sapere  e  di  somma  prudenza ,  trattò  e 
concluse  pace  fra  la  repubblica  e  l'arciduca  d'Austria, 
nel  i5^8. 

Il  quadro  sovrapposto,  con  un  miracolo  di  s.  An- 
tonio, fu  dipinto  da  Giuseppe  Ens  d'Augusta,  nel  1670. 

Il  sottoposto,  colla  Strage  degl'  innocenti,  è  del 
Lazzarini. 

Sul  Pilastro 

Quadro  co'  SS.  Marco,  Antonio  abate,  e  Jacopo 
apostolo  =  del  Bonifacio. 

Altare 

Tavola  colla  Santa  Triade  nell'alto;  e  sul  piano, 
la  tergine,  gli  Apostoli,  e  i  SS.  Domenico  e  Giro- 
lamo —  bella  pittura  di  Leandro  Bassano. 

Fiancheggiano  l'altare  due  tavole  con  S.  Lorenzo, 
&  S.  Domenico,  dipinte  da  B.  Vivarini. 


Parete  a  sinistra 


Sul  Pilastro 

Quadro  co'  SS.  Sebastiano ,  Leonardo  e  Giacomo 
Apostolo  =  del  Bonifacio. 

19.  Monumento  ad  Andrea  Morosini 

Questo  Morosini  fu  provveditore  generale  d'anna- 
ta nella  guerra  del  iSSq  contro  Mastino  Scaligero 
signore  di  Verona  ;  e  nel  1 346  si  segnalò  nel  frena- 
re la  ribellione  di  Zara:  fu  quindi  rivestito  della  di- 
gnità di  procuratore  di  S.  Marco. 

Il  quadro  sovrapposto,  rappresentante  la  Disumazio- 
ne del  corpo  di  s.  Giovanni  Damasceno,  è  opera 
molto  pregiata  di  Leandro  Bassano. 

11  quadro  laterale  con  M.  V,  ed  il  Bambino,  è  la- 
vorato alla  maniera  del  Celesti. 

V.  Cappella 

Parete  a  destra 

N.°  20.   Monumento  a  Jacopo  Cavalli 

Urna  elegante  di  finissimo  intaglio  scolpita  da  Pao- 
lo figlio  di  Jacopo  dalle  Massegne ,  valente  artista 
%   del  secolo  XIV. 


Il  Padiglione  istoriato  die  adorna  V  adiacente  pare- 
le,  fu  più  tardi  dipinto  a  fresco  da  Lorenzino  f  disce- 
polo di  Tiziano. 

Jacopo  Cavalli ,  veronese  ,  condottiere  di  gente 
d' armi  al  servigio  della  repubblica ,  si  distinse  tanto 
luminosamente  nella  guerra  di  Chioggia  contro  i  Ge- 
novesi l'anno  i38i,  ch'ebbe  in  premio  per  S.  C.  l'ag- 
gregazione alla  veneta  nobiltà  —  morì  nel  1 384- 

Sa  L  Pilastro 

(Quadro  con  S.  Francesco  nel  deserto  —  eli  Fran- 
t  euo  heccanizzi  da  Conegliano. 

Parete  a  sinistra 

.V  21.    Monumento  a  Giovanni  Dvtrm  éS  Doge 

(Collocato  in  origine  questo  sarcofago  nella  cappel- 
la maggiore,  renne  qui  trasferito  per  far  luogo  a 
quello  del  Yendramin;  ed  è  probabile  che  in  tale  tras- 
locamelo siasi  perduta  l'iscrizione  di  cui  ora  manca. 

Giovanni  Dolfin  comandava  la  difesa  della  città  di 
Treviso,  assediata  dagli  Ungari  nel  i556^  quando  fu 
eletto  doge.  Parlamentò  indarno  col  re  Lodovico  per 
uscir  dalla  piazza.  Punto  dal  rifiuto ,  e  fatto  per  ciò 
più  animoso,  presi  con  seco  200  prodi  cavalieri,  si 
apri  la  via  colla  spada  fra  il  campo  nemico,  e  giunse 
gloriosamente  ad  assumere  nella  capitale  la  ducal  di- 
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gnità.  Inviati  poscia  nuovi  rinforzi  a  Treviso ,  il  re  un- 
gaio  fu  costretto  di  ritirarsi,  e  nel  i358  si  fermò 
pace. 

Intrepido  e  saggio,  emanò  questo  doge  molti  utili 
regolamenti ,  e  pose  freno  alle  pompe  de'  cittadini.  Di- 
venuto poi  cieco,  passò  ad  altra  vita  nel  i56i. 

Sotto  la  sua  effigie,  nella  serie  de'dogi  che  forma  il 
fregio  della  maggior  sala  del  ducale  palazzo ,  fu  scritto  : 

Tarvisium  obsidione  liberujn  feci 

Pace  cum  Hun.gq.ris  inita. 

Sottoposto  all'  urna  del  Dolfin  havvi  li 

N.°  22.  Monumento  a  Marino  Cavalli 

Senatore  e  cavaliere,  questo  Cavalli  si  acquistò  al- 
tissima fama  pe' suoi  talenti  politici  e  militari,  svilup- 
pati in  dodici  ambascerie  che  sostenne  presso  le  cor- 
ti primarie  di  Europa*,  e  nella  difesa  di  Candia,  mi- 
nacciata dalle  armi  ottomane.  Mori  nel  i5*j2,  in  età 
di  anni  72. 

Affissi  a  questa  parete  neli'  alto  si  osservano  i  qua- 
dri seguenti  : 

S.  Marco  che  risana  s.  baiano  zs  Pittore  G/o- 
vanni  Mansueti. 

S.  Domenico  che  salva  da  una  burrasca  alcuni 
marinaj  =  scelta  opera  di  Alessandro  faroltari  det- 
to il  Pudoya nino. 
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Cristo  risorto  con  appiedi  alcuni  Santi  —  di  Giù-  $ 
seppe  Porta  chiamato  del  Salviati:  questo  pittore  ve- 
neziano seguiva  la  maniera  toscana  del  suo  maestro 
Sa  Iv  iati. 

Uscendo  da  questa  cappella,  si  scorgono  addossati  alla 
vicina  parete  della  Crociera  i  seguenti  monumenti. 

N.°  23.  Monumento  a  Vittori  Cappello^ 

Questa  opera  semplice  ed  elegante  fu  scolpita  con 
grande  espressione  da  Antonio  Demone  veneziano , 
il  quale  fioriva  sul  finire  del  secolo  XV.  Sente  alcun 
poco  lo  stile  secco  di  quella  età;  ma  vi  si  trova  un 
carattere  giusto,  e  diretto  al  perfezionamento  dell'arte. 

E  un'urna  di  bianco  marmo,  dinanzi  la  quale  hav- 
v'i  S.  Elena  imperatrice  ,  e  il  Cappello  gemi/lesso , 
che  da  essa  riceve  il  bastone  generalizio. 

Collocato  già  il  Monumento  sopra  la  porta  della 
Chiesa  di  S.  E  lena,  nell'isola  di  questo  nome  adiacen- 
te ai  pubblici  giardini ,  soppressa  la  chiesa  ,  fu  qui 
trasferito. 

Manca  d' iscrizione ,  ma  in  S.  Elena  aveva  quella 
che  ho  data  alla  pagina  5i. 

littore  Cappello,  generalissimo  della  veneta  flotta, 
ottenne  sui  Turchi  molte  gloriose  vittorie,  ma  poi  per 
una  fatale  combinazione  vinto  e  rotto  a  Patrasso,  mori 
d'afflizione  a  NegropoiUe  l'anno  i  46 7 ,  sessagesimoter- 
zo  dell'età  sua.  jj 


N."  24.  Monumento  ignoto 

Sottoposto  a  quello  del  Cappello  v'ha  un  Monu- 
mento semplice  ,  della  maniera  del  secolo  XIV ,  di  cui 
s' ignora  egualmente  il  soggetto  e  l' artefice. 

SOPRA  LA  PORTA  NELLA  CROCIERA, 

N.°  25.   Monumento  ad  Antonio  Venier  —  Doge 

Lavoro  elegante  e  finissimo  del  principio  del  seco- 
lo XV?  sembra  eseguito  dai  Fratelli  dalle  Massegnc. 

Comandava  il  Venier  le  venete  armi  nel  regno  di 
Candia,  quando  nel  i582  fu  eletto  doge. 

Nel  lungo  ed  illustre  suo  principato  diede  chiare 
pruove  di  valore  ,  di  giustizia  e  di  magnanimità.  In- 
viò soccorsi  d' armati  al  greco  imperatore'  Emanuele , 
e  alla  regina  d' Ungaria  :  riedificò  Chioggia  traendo- 
la  dalle  rovine  deìl'idtima  guerra  :  Treviso  ricuperata  ; 
Corfù  sottomessa;  Argo  e  Napoli  di  Romania  nella 
Grecia;  Durazzo,  Alessio  e  Scutari  in  Albania  ,  am- 
pliarono il  dominio  della  repubblica,  v 

Colmo  di  gloria  ,  e  grave  di  82  anni,  questo  do- 
ge mancò  di  vita  nel  1 4 00. 

La  porta  sottoposta  al  Monumento  mette  nella 


CAPPELLA  DI  S.  M.  DEL  ROSARIO 


Ricostruita  ed  ampliata  nel  secolo  XVI ,  sotto  la  di- 
rezione di  Alessandro  Vittoria,  in  rendimento  di  gra- 
zie pel  trionfo  riportato  alle  isole  Curzolari ,  nel  gior- 
no i  ottobre  1 5  -7 1, 

E  un  rettangolo  diviso  in  due  corpi  da  balaustrata 
di  marmo. 

Per  osservarla  con  V  ordine  richiesto  dalla  moltipli'- 
cità  de'  suoi  ornamenti  ,  prenderemo  ad  esame  prima 
il  corpo  anteriore  alla  balaustrata,  e  poi  1'  altro  chiuso 
dalla  medesima. 

CORPO  ANTERIORE 

Parete  a  destra,  cominciando  sopra  la  Porta 

1.  //  Salvatore ,  la  tergine,  e  S.  Giustina  che  ne 
invoca  protezione  alle  venete  armi.  Vi  si  osservano  i 
ritratti  di  Pio  V ",  di  Filippo  II  re  di  Spagna  ,  e  del 
doge  Luigi  Mocenigo ,  che  avevano  stabilita  la  sacra 
lega  contro  il  Turco.  Stanno  dietro  a  questi  tre  prin- 
cipi i  loro  generali,  M.  A.  Colonna,  don  Giovanni 
d'Austria  ,  e  Sebastiano  Venier  —  pregiata  opera  di 
Domenico  Tintoretto. 

2.  Battaglia  navale  alle  isole  Curzolari ,  seguita 
fra  le  armi  cristiane  e  le  turche  con  segnalata  vittoria 
delle  prime  zzz  Si  attribuisce  al  suddetto  Domenico 
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8    TintoreUoi  altri  la  reputano  lavoro  di  Jacopo  padre 
di  lui. 

3.  La  Natività  di  M.  V.  =  del  Corona. 

Neil'  ordine  superiore,  ricominciando  sopra 
la  Porta 

a  —  Cristo  che  porta  la  Croce  =  di  L.  Corona. 

b  —  La  Risurrezione  =  di  Palma. 

c  —  V  Ascensione  ~  di  Paolo  Franceschi. 

d  —  La  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  Cenacolo; 

e  =z  L'  Assunta  ==  Entrambi  di  J.  Palma. 

Parete  a  sinistra  ,  seguendo  il  giro  dèi  corpo 
anteriore 

1.  La  Visita  di  M.  V.  a  s.  Elisabetta  —  di  San- 
to P  eranda. 

2.  I  PP.  Domenicani  che  celebrano  il  sacrificio 
divino  in  vasta  campagna  dopo  la  vittoria  alle  Cur- 
zolari —  del  Corona. 

3.  Cristo  tradotto  dinna  nzi  a  Pilato  zzz  di  Gio. 
Soens ,  fiammingo. 


i\Wi'  ordine  superiore  ,  cominciando  dirimpetto 
a  I  la  Porta 

a  ss  Cristo  nelV  orlo  r=  di  F.  Bassano. 
b  —  La  Disputa  fra  i  Dottori  =  di  L.  Corona, 
e  —  La  Circoncisione  —  di  Andrea  Vicentino. 
d  —  L'  Adorazione  de  Pastori; 
t>  —  L' Adorazione   de'  Re   Magi   —  ambidue  di 
F.  Bassano. 

Parete  dirimpetto  all'  Altare 

La  Crocifissione  di  Cristo  =  di  J.  Tintoretto. 

Superiormente 

Cristo  flagellato  =s  e 
Cristo  coronato  di  spine 

Inferiormente 

Iscrizione  in  marmo,  che  ricorda  la  visita  a  questa 
Cappella  fatta  da  Papa  Pio  VI  nel  giorno  della  pen- 
tecoste l'anno  1*38  2. 

Soffitto 

Riccamente  adorno  di  pitture  e  d'intagli  messi  ad  oro. 

I 


del  Corona 


O^ule  da  questa  parte 

S.  Domenico  in  alto  di  predicare  al  Pontefice ,  al- 
l' Imperatore  e  al  Doge. 

Negli  spazj  laterali 

Due  Evangelisti,  e  due  Santi  =  Tutte  opere  del 
Corona. 

Ovale  di  mezzo 

La  Vergine  col  Bambino  che  distribuisce  corone 
a  s.  Domenico  e  a  s.  Calterina  da  Siena. 

Due  Quadrilunghi  che  lo  fiancheggiano,  rappresen- 
tanti Angeli  die  spargono  rose. 

Tutti  dipinti  da  J.  Tintorello. 

Ultimo  Ovale 

Il  Pontefice  fra  ì  Cardinali  che  approva  la  divo- 
zione del  Rosario  —  e  negli  spazj  laterali  ss  due 
Evangelisti,  e  due  Santi. 

Opere  tutte  di  J.  Palma. 


CORPO  INTERNO  DELLA  CAPPELLA 


Le  pareti  sono  distribuite  in  varj  comparti  divisi  da 
pilastri  di  marmo  d'Istria,  e  ornati  da  ligure  e  bassi 
rilievi  di  stucco. 

Il  basamento  è  diviso  pai'imente  in  comparti ,  nel 
mezzo  de'  quali  si  trovano  incassati  dieci  bassi  rilievi 
in  marmo  di  Carrara. 

Eseguiti  al  principio  del  secolo  XVIII,  sono  questi 
ammirabili  pel  meccanismo  dello  scarpello,  sebbene  la 
loro  direzione  ed  il  gusto  non  incontrino  il  desiderio 
de'  maestri  dell'  arte. 

Prendendo  ad  osservarli  ad  uno  a<I  uno  in  modo  da 
seguirne  la  storia  che  rappresentano ,  e  quindi  comin- 
ciando a  sinistra  di  clii  entra  nel  rifiuto  della  balau- 
strata ,  si  trova  in  essi  ciò  che  segue. 

1.  U  Annunziazione  di  M.  V.  zzz  di  Gio.  Bonazza. 

2.  La  Natività  di  G.  C.  zzz  di  Gio.  e  figli  Bo- 
nazza. 

5.  La  Visita  di  M.  V.  a  s.  Elisabetta  r=  di  L.  e 
C.  Tagliapietra. 

4-  L'  Angelo  che  avvisa  s.  Giuseppe  della  perse" 
dizione  di  Erode  zzz  di  F.  Bonazza. 

5.  M.  V.  che  si  consacra  al  servigio  del  Tempio 
2=  di  Giuseppe  Torretto. 

6.  Gli  sponsali  di  M.  V.  con  s.  Giuseppe  zzz  del 
suddetto  Torretto. 

j.  Il  riposo  di  M.  V.  col  Gesù  in  Egitto  ss  di 
Gio.  Maria  Morlaite,r. 
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t        8.  La  Circoncisione  di  G.  C.  ss  di  Luigi  e  Carlo- 
Tagliapietra. 

g.  L' Adorazione  de'  re  Magi  zzz  di  Gio.  e  figli 
Bonazza. 

10.  La  disputa  di  G.  C.  coi  Dottori  ss  del  suac- 
cennato Morlaiter. 

Altare 

Di  figura  quadriforme  —  lavoro  magnìfico,  con  co- 
lonne di  breccia  di  Genova  =  bella  opera  di  Girolamo 
Campagna. 

Le  due  statue  sui  lati  anteriori  zzz  S.  Giustina,  e 
S.  Domenico  zzz  si  scolpirono  da  A.  Vittoria. 

Le  due  posteriori  e=  S.  Tommaso  d' Aquino  zzz  6 
«£.  Rosa  zzz  sono  opere  del  sunnominato  Campagna. 

Dietro  V  Altare 

Tavola  con  V  Annunziazione  di  M.  V.  zzz  Pittura 
di  Leonardo  Corona  con  modello  del  Vittoria. 

Soffitto  sopra  V  Altare 

La  Vergine  coronala  in  Paradiso  s=  bella  opera 
di  J.  Palma  ss:  anno   1 5 94.- 

j       Ritornando  in  Chiesa,  e  proseguendo  il  suo  giro 


mano  destra,  si  scorge  addossato  alla  parete  pres- 
so la  Porta  il 

IV.0  26.  Monumento  Ad  Agnese  Venier  Dogaressa,  ed 
Orsola  figlia  di  lei 

Opera  del  principio  del  secolo  XV,  e  che  mostra 
il  gusto  di  quella  età. 

N.°  27.  Monumento  a  Leonardo  da  Prato 

Opera  elegante  del  secolo  XVI  in  marmo  d' Istria 
e=s  La  statua  equestre  è  di  legno  dorato. 

Eretto  dal  veneto  Senato  in  onore  di  questo  prode 
guerriero ,  oriondo  di  Puglia ,  e  cavaliere  di  Rodi ,  il 
quale  nel  1609  offerse  spontaneo  il  suo  braccio  a  di- 
fesa della  repubblica  contro  la  lega  di  Cambrai.  Se- 
gnalatosi in  molte  gloriose  azioni ,  morì  sul  campo  di 
battaglia  l' anno  1 5 1 1 ,  e  il  suo  cadavere  trasferito  a 
Venezia  ebbe  qui  onorevole  sepoltura. 

Inferiormente  al  Monumento 

Due  quadri:  l'uno  con  S.  Pietro  in  mezzo  a  vasta 
campagna  —  di  Stefano  Cernono;  anno  i536:  l'altro 
con  Cristo  in  croce,  e  le  Marie  p=  bella  opera  del 
Salvia  li. 


Girato  V  angolo 

Gran  quadro  colla  Crocifssione  =r  opera  distinta  di 
J.  Tintorello. 

Sotto  E  Organo 

Iscrizione  che  addita  la  ceremonia  della  consecra- 
zione  del  Tempio ,  nel   1  IfZo. 

Altra  vicina  Epigrafe  ,  in  marmo  nero,  rammenta 
le  gesta  del  Capitano  Lodovico  Coniano  d  Anversa >' 
morto  nel  i645  in  servigio  della  repubblica  sul  prin- 
cipio della  guerra  di  Candia. 

Porta  della  Sacristia 

Opera  del  i6o5  con  disegno  di  Vincenzo  Scamozzi. 

N.°  28.  Monumento   a   Tiziano  Vecellio  sa  Jxcopo 
Palma  il  Vecchio  s=a  Jacopo  Palma  il  Giovane. 

I  tre  busti  sovrapposti  alla  suddetta  Porta,  ivi  col- 
locati nel  1621,  rappresentano  al  vivo  l'effigie  del 
Secchio,  e  del  Giovarle  Palma,  e  nel  mezzo  quella 
di  Tiziano. 

Nella  pittura  sovrapposta  ,  i  Puttini,  e  le  due  Fumé 
che  abbracciano  una  palma ,  si  dipinsero  da  J.  Pal- 
ma il  giovane;  il  quale  mori  nel  1628,  e  fu  sepolto 
nel  tumulo  appiedi  di  questa  Porta. 


SACRISTI  A 


Cominciando  il  giro  a  destra 

Quadro  rappresentante  la  Donazione  fatta  dal  Do- 
ge Jacopo  Tiepolo  ai  P  P.  Predicatori  nel  ia34  del 
Tondo  su  cui  venne  eretto  questo  Tempio  e  1'  adia- 
cente Cenobio  =  bella  opera  di  Andrea  Vicentino. 

Il  vicino  quadro,  colla  Risurrezione ,  è  diligente  la- 
voro di  J.  Palma. 

Altare 

-  Tavola  con  Cristo  in  croce,  e  sul  piano  alcuni 
Santi  —  opera  del  suddetto  J.  Palma. 

Segue  il  quadro  con  Cristo  che  porta  la  croce  =s 
Questa  pittura  si  attribuisce  a  Luigi  Fivarini:  sem- 
bra erronea  la  data  del  i4*4  c^e  Y*  si  vede,  e  forse 
venne  alterata  nel  sofferto  ristauro. 

Le  due  mezze-lune  nell'alto,  laterali  all'Altare, 
rappresentanti  Y  Annunziazione ,  si  dipinsero  da  Lean- 
dro Bassano. 

Il  quadro  sopra  la  vicina  porta ,  ove  S.  Domenico 
mette  alla  pruova  del  fuoco  in  Tolosa  i  libri  or- 
todossi, è  opera  di  Odoardo  Fia letti. 

Segue  altro  quadro  con  l' Apparizione  degli  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  a  S.  Domenico  —  lavoro  del  Zop- 
po dal  Vaso. 

La  gran  tela  sulla  parete  dirimpetto  all'  ingresso  , 
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rappresenta  —  Papa  Onorio  III  il  quale  nel  12 16 
approva  V  ordine  de  Domenicani  zzz  Pittura  molto 
pregevole  di  Leandro  Bassano. 

Il  piccolo  quadro  sopra  la  porta,  col  Salvatore  fra 
gli  Angeli,  è  del  suddetto  Fialelti. 

Parete  dirimpetto  all'Altare 

La  Fede  circondata  dagli  Angeli  —  e  i  SS.  Gio. 
e  Paolo,  sono  opere  di  Francesco  Fontebasso,  che 
fiorì  alla  metà  dell'ultimo  passato  secolo. 

Il  quadro  nella  parete  che  segue  ,  rappresenta  = 
un  Prodigio  operato  da  S.  Domenico  ss  pittura  del 
Fialelti. 

Sopra  la  Porla  principale 

Quadro,  con  S.  Domenico  e  S.  Francesco  che  s'in- 
contrano presso  Roma;  la  veduta  di  codesta  Metropo- 
li è  molto  bene  espressa  =  opera  di  Angelo  Lion*j 

Soffitto 

Vi  è  rappresentato  ,  Cristo  fulminante  z=z  la  V ergi- 
ne,  S.  Domenico ,  e  S.  Francesco  d'Assisi  =s  lavora 
di  alto  merito  di  Marco  Fecellio. 


Ritornando  in  Chiesa  e  continuando  il  giro 
a  destra 

Epigrafe  in  marmo  nero,  ivi  eretta  rial!' ambasciati- 
re  britannico  JVcston  alla  memoria  del  Principe  En- 
rico Stuardo  d'Aubigny  di  lui  affine,  morto  in  età 
di  anni  i 7  nel  i632. 

N.0  29.    Monumento  a  Pasquale  Malipiet.o  ssa  Doge 

Opera  molto  elegante,  e  di  finissima  esecuzione. 

(Questo  doge  venne  sostituito  a  Francesco  Fosca ri , 
il  quale,  con  nuovo  esempio,  era  stato  dimesso  dalla 
ducal  dignità  per  deliberazione  del  Consiglio  dei  Die- 
ci, sotto  pretesto  che,  vecchio  e  infermiccio ,  non  po- 
tesse più  reggere  la  repubblica. 

Tanto  potere  dal  consesso  decemvirale  arrogatosi , 
persuase  il  Maggior  Consiglio,  che  costituiva  il  corpo 
sovrano  dello  stato,  ad  adottare  de' saggi  regolamen- 
ti onde  limitarne  le  facoltà. 

11  doge  Malipiero,  salito  al  trono  nel  14^7,  si  con- 
dusse con  somma  prudenza  e  saviezza,  mantenne  pa- 
ce ,  concluse  trattato  di  commercio  col  soldano  di 
Egitto,  e  cesso  indi  di  vivere  nel  i>(ii. 


S  Sotto  questo  Monumento 

Quadro,  con  Cristo  e  Maria  Vergine  seduti  in  tro- 
no, e  molte  figure  che  vi  fanno  corona  —  si  reputa 
opera  di  Vittore  Carpaccio:  è  bene  disegnata,  ma 
sofferse  grave  ristauro.  ' 

N.°  3o.  Monumento  a  Giovanni  Battista  Boncio 

Piicco  c  magnifico:  nell'urna,  su  cui  giace  la  sta* 
tua  del  Boncio ,  sono  intarsiati  preziosi  marmi.  Sulla 
sommità  è  collocata  la  Giustizia  fra  la  Temperanza  e 
la  Fortezza;  le  quali  tre  statue,  colle  altre  quattri» 
che  adornano  il  prospetto,  compongono  le  sette  virtù 
teologali,  allusive  al  carattere  integro  e  fermo  di  que- 
sto insigne  senatore. 

Nelle  due  arcate  sottoposte  a  questo  Monumento  , 
se  ne  osservano  due  altri ,  cioè  : 

N.°  3i.  Monumento  a  Michele  Steno  z=z  Doge 

Urna  su  cui  giace  la  statua  di  questo  doge,  elet- 
to nel  14.00,  morto  nel  14 '3. 

Nel  suo  dogaclo  Venezia  fu  vittoriosa  in  mare  sui 
Genovesi,  e  in  terra  sugli  Ungari ,  unì  al  suo  domi- 
nio. Padova ,  Vicenza.,  Verona,  Bassano,  Belluno,  Fel- 
tre  e  il  Polesine  di  Rovigo:  questa  fu  l'epoca  in 
cui  la  veneta  Signoria  ottenne  rango  distinto  fra  i  po- 
1    tentati  d'Italia. 


N.°  32.  Monumento  a.  Luigi  Trevisano 


É  un  semplice  avello  colla  statua  giacente  del  Tre- 
visano ,  lateralmente  alla  quale  sta  un  Genio  colla  fa- 
ce rovesciata ,  collocato  fra  alcuni  volumi. 

Questo  dotto  patrizio  fu  rapito  a' vivi  l'anno  1IÌ3.8 
nella  verde  età  d'  anni  23  ,  e  dispose  della  sua  biblio- 
teca a  favore  del  cenobio  a  questo  tempio  adiacente. 

Sopra  i  pilastri,  che  fiancheggiano  codesti  due  Mo- 
numenti ,  sono  collocate  due  statue  :  S.  Tommaso 
d'  Aquino ,  e  S.  Pietro  martire:  la  prima  si  repula 
di  Antonio  Lombardo,  la  seconda  di  Paolo  Milanese. 

Segue  la  linea  superiore  di  Monumenti 

N.°  33.  Monumento  a  Pompeo  Giustiniani 

Magnifico,  ma  non  elegante:  la  statua  equestre  è  o- 
pera  di  Francesco  Terilli  da  Feltre,  e  mostra  la  de- 
cadenza dell'arte  nel  secolo  XVII,  in  cui  fu  eseguita. 

Questo  Giustiniani,  patrizio  genovese,  comandava  le 
venete  armi  nel  Friuli  al  tempo  della  guerra  contro 
Ferdinando  arciduca  d' Austria.  Morì  colpito  d' archi- 
bugiata  mentre  portavasi  a  riconoscere  un  guado  sul- 
l' Isonzo. 

In  premio  de'  suoi  servigj  la  repubblica  decretò  la 
erezione  del  Monumento  ,  e  largamente  provvide  alla 
decorosa  sussistenza  della  superstite  di  lui  famiglia. 
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Sottoposte  a  questo  Monumento  si  leggono  tre  Iscri- 
zioni in  marmo. 

La  prima  ( a  destra  di  chi  guarda )  ricorda  il  sog- 
giorno nel  vicino  cenobio  di  Pio  VII  prima  che  dal 
conclave  ,  raccolto  nell'  isola  di  S.  Giorgio  in  Venezia 
l'anno  1800,  fosse  portato  al  soglio  pontificio. 

La  seconda  (  eh'  è  in  mezzo  )  esisteva  nel  Chiostro 
sopra  il  sepolcro  di  Giovanni  Dandolo ,  illustre  doge 
nel  1280,  nel  cui  dogado  cominciarono  coniarsi  i  Du- 
cati <£  oro,  poi  detti  Zecchini. 

La  terza  rammenta  la  visita  a  questo  Tempio  di 
papa  Pio  VI  reduce  dal  viaggio  nella  Germania  l'an- 
no 1^82. 

Presso  quest'  ultima ,  havvi  altra  Iscrizione,  qui  pur 
"trasferita  dal  Chiostro,  ove  decorava  il  sepolcro  di  Ce- 
cilia Dandolo,  moglie  di  Luigi  Gaudio,   morta  nel 
1791- 

N.°  34.  Monumento  a  Tommaso  Mocgnigo  =:  Doge 

Nobile  e  magnifica  opera  in  marmo,  colla  statua  del 
doge  giacente  sull'  urna.  Il  parapetto  e  i  fianchi  di 
questa  sono  adorni  di  sette  statue  rappresentanti  le 
Virtù  teologali. 

Sei  statue  di  Santi  fregiano  il  compartimento  supe- 
riore, ed  un'altra  la  sommità. 

Pietro  di  Niccola  da  Firenze ,  e  Giovanni  di  Mar- 
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tino  da  Fiesole,  furono  gli  artefici  dì  questo  Mauso-  $ 
leo  ss  anno  1^23. 

Anche  codesto  doge  venne  innalzato  al  trono  dal 
generale  favore  conciliatogli  dai  sommi  talenti  e  dal- 
le virtù  ond'era  dotato. 

Le  orazioni  di  lui  al  senato  ,  conservate  da  Marino 
Sanudo  il  giovane  ss  la  bilancia  del  commercio  ss  i 
prospetti  del  numerario  circolante  fra  lo  stato  e  gli 
stranieri  =  del  debito  pubblico  della  marineria 
ss  del  personale  j  e  tanti  altri  utilissimi  studj  statisti- 
ci ,  de'  quali  ho  riportato  qualche  saggio  nel  primo 
volume  della  mia  Statistica  veneta  ssa  gli  argomenti 
co'  quali  guidava  il  consesso  che  deliberare  dovea  del- 
la guerra  o  della  pace;  sono  chiarissime  pruove  del 
suo  alto  sapere,  e  della  più  profonda  politica. 

Nel  suo  dogado  le  venete  armi  furono  gloriose  in 
Italia,  in  Dalmazia  e  nell'Ellesponto:  la  conquista  di 
Udine  fe'  crollare  per  sempre  la  sovranità  temporale 
del  patriarcato  d' Aquileja ,  i  cui  dominj  passarono  al-- 
la  repubblica.  La  corte  di  Roma  ne  mostrò  grave 
risentimento,  ma  la  politica  de'  Veneziani  trasse  a  lun- 
go la  controversia  sino  a  che,  20  anni  più  tardi,  pre- 
sa la  tiara  da  Eugenio  IF,  veneto  patrizio  della  fa- 
miglia  Condulmer,  fu  concluso  colla  sua  mediazione 
finale  trattato  col  patriarca  Lorenzo  Scarampo  o 
Mezzarota ,  per  cui  la  cessione  di  quel  principato 
venne  sancita. 

Pervenuto  era  a  quell'epoca  io  stato  florido  di  Ve- 
nezia a  grado  eminente  e  pe'  suoi  possedimenti  in  Ita-  $ 


Ea,  e  per  quelli  oltre  mare,  lì  regno  di  Candia  le 
apparteneva  ;  il  principe  di  Morea  Centurione  Azami, 
poótq  il  suo  regno  sotto  gli  auspicii  della  repubblica , 
le  avea  consegnate  le  fortezze  :  ed  efficace  protezione- 
stesa  su  Cipro  le  apparecchiava  il  dominio ,  che  poi 
consegui ,  anche  di  quell'isola. 

Le  tavole  statistiche  di  codesto  doge  fan  fede  ,  che- 
ai  suo  tempo  i  Veneziani  solcavano  i  mari  con  5oo 
navi,  45  galere,  e  3, 000  bastimenti  di  varia  portata, 
montati  da  36, 000  marinaj*,  che  16,000  artisti  era- 
no in  continuo  esercizio  per  le  costruzioni  navali  ;  e 
che  la  popolazione  di  Venezia  ascendeva  a  190,000 
individui. 

I  capitali  in  giro  presso  i  negozianti  montavano  a- 
dieci  milioni  di  ducati  d'oro,  sopra  i  quali  guadagna- 
vano ogni  anno  quattro  milioni  ;  il  censo  delle  case 
nella  capitale  era  fissato  in  •)  milioni  di  ducati ,  il 
monte  dello  stato  era  ricco  di  sei  milioni  :  i  pubbli- 
ci granaj  serbavano  costantemente  in  deposito  346 
mila  staja  di  frumento ,  e ,  ciò  eh'  è  veramente  ammi- 
rabile ,  il  debito  pubblico  non  eccedeva  quattro  milio- 
ni. In  tanta  prosperità  11  Mocenigo  morendo  lasciò 
la  repubblica  nel  i4s3,  dopo  dieci  anni  di  principato. 

Per  dare  un'  idea  del  patrio  carattere  di  questo  doge, 
e  della  forza  morale  del  governo  in  que'  tempi,  ba- 
sta il  fatto  seguente. 

Nel  1 4* 9  un  incendio  aveà  rovinata  parte  della  chie- 
sa di  S.  Marco  e  del  ducale  palazzo.  Dovevasi  dis- 
cutere in  senato  delle  misure  da  prendersi  pella,  ri- 


staurazione;  e  una  legge  vietava,  sotto  pena  di  mille 
ducati  d'oro,  il  proporre  di  demolire  il  palazzo  anti- 
co, per  farlo  nuovo,  più  sontuoso  e  magnifico.  Con- 
cepito dal  Mocenigo  il  pensiero  di  un  progetto  di 
riedificazione  dell'edificio,  andò  in  senato  colla  stim- 
ma occorrevole  ;  e  quando ,  all'  esordio  del  suo  discorso , 
il  magistrato  cui  spettava  vegliare  per  l'osservanza 
delle  leggi,  intimò  il  veto,  il  doge  pagò  la  multa,  e 
prosegui  a  perorare  con  sì  forti  argomenti,  che  per- 
suase il  consesso  a  risolvere  conformemente  alla  sua 
proposta;  in  conseguenza  di  clie  nel  1^23  si  costrui- 
rono le  dodici  arcate  del  suddetto  palazzo  che  sorgo- 
no sulla  Piazzetta ,  e  che  vanno  a  congiungersi  colla 
maggior  Porta ,  detta  della  Carta  ;  quando  per  lo 
innanzi  l'edificio  non  presentava  da  questo  lato  che  le 
sei  prime  arcate,  contando  dall'angolo  che  guarda  il 
molo. 

Appiedi  del  Mausoleo  di  cui  si  è  parlato,  giace 
in  un  tumulo  la  spoglia  mortale  del  procuratore  di 
S.  Marco,  Pietro  Mocenigo,  padre  di  questo  doge. 

IS'.°  55.  Monumento  a  Niccolò  Marcello  Doge 

Ricchissimo  di  ornamenti  con  somma  eleganza  trat- 
tati, viene  annoverato  a  ragione  fra  le  migliori  pro- 
duzioni di  questo  genere  del  secolo  XV.  L'urna  su 
cui  giace  il  capo  della  repubblica,   è  modellata  con 


quella  graz'a  e  leggerezza  che  si  convengono  per  da- 
re risalto  maggiore  alla  gravità  della  sottoposta  cassa. 

Le  quattro  virtù  cardinali  fiancheggiano  il  sarco- 
fago —  nell'attico  siede  la  tergine  col  Bambino,  a  cui 
S.  Marco  presenta  il  doge  =  S.  Teodoro  occupa 
l'altro  lato. 

Mezza  figura  del  Redentore  corona  il  fastigio  del 
Mausoleo. 

Il  Marcello,  creato  doge  in  agosto  i4?3,  morì  nel 
dicembre  1 4*3 4-  Quantunque  breve,  nondimeno  glorio- 
so fu  il  suo  dogado  ;  e  l'essere  stato  egli  il  primo  che 
facesse  pubblica  comparsa  con  vesti  tessute  d'oro,  fa 
pruova  che  la  ricchezza  della  nazione  era  giunta  a 
superare  la  forza  delle  leggi  che  reprimevano  il  lusso. 

Sotto  lui,  le  venete  armi  sedarono  le  turbolenze  di 
Cipro,  cosi  avvicinando  il  momento  in  cui  la  repub* 
blica  doveva  rendersene  padrona. 

Scutari,  assediata  dai  Turchi,  venne  liberala  dai  Ve- 
neziani sotto  gli  ordini  di  Antonio  Loredano. 

Avendo  in  quel  tempo  Maometto  II,  il  conquistatore 
di  Costantinopoli ,  chiesto  a  Venezia  qualcuno  de'  cele- 
bri pittori  che  vi  fiorivano,  gli  s'inviò  Gentile  Bellino, 
maggior  fratello  di  Giovanni,  il  quale,  prestatosi  agli 
ordini  del  sultano,  ebbe  dalle  mani  di  lui  la  decorazio- 
ne di  cavaliere  :  reduce  a  Venezia  fu  per  quella  missio- 
ne lodato  dalla  repubblica,  e  provveduto  di  assegnamento 
per  tutta  la  vita.  Morto  Gentile  nel  i5oi,  fu  tumu- 
lato in  questo  tempio;  ma  del  sepolcro  di  lui  non  ri- 
mane vestigio. 


XXVI II 


Viene  appresso 


Altare  magnìfico ,  d' ottimo  gusto ,  ricco  di  marmi , 
e  di  finissima  esecuzione. 

La  tavola  collocata  nel  mezzo  è  un  capo-lavoro  di 
Tiziano  Vecellio. 

Rappresenta  S.  Pietro  Martire  ferito  da  un  sica- 
rio in  una  foresta,  nel  più  folto  della  quale  scorge- 
si  colui  clie  ordinò  l'assassinio.  I  due  leggiadri  an- 
gioletti che  scendono  dal  cielo  recando  la  palma  del 
martirio,  sembrano  tratti  da  greco  modello  in  marmo 
di  Tjelebre  antico  maestro. 

N.°  36.  Monumento  a  Orazio  Bagliori 

Primeggia  in  questo  la  statua  equestre  del  Baglioni 
messa  ad  oro  :  quantunque  maestoso ,  manca  di  ele- 
ganza,  poiché  sente  la  decadenza  del  gusto  nel  seco- 
lo XVII  in  cui  fu  costrutto. 

Orazio  Baglioni ,  condottiero  di  gente  d' armi  al 
servigio  della  repubblica ,  mori  nel  1617  sul  campo 
di  battaglia  pugnando  con  pochi  fanti  contro  gagliar- 
do corpo  di  cavalli  austriaci  che  recavano  soccorsi  a 
Gradisca  dai  Veneziani  assediata. 

Con  questo  Monumento  volle  il  Senato  trasmettere 
ai  posteri  onorata  memoria  del  Capitano,  come  della 
propria  riconoscenza. 


Sotto  questo  Monumento- 


Stemma  del  doge  Marino  Zorzi,  che  appartiene  alla 
di  lui  iscrizione,  innestata  nella  parete  di  questa  Chie- 
sa dall'altro  lato  del  vicino  altare. 

Lo  Stemma  e  l'Iscrizione,  di  recente  qui  traspor- 
tati ,  ornavano  nel  Chiostro,  il  sepolcro  di  detto  doge. 

A  sinistra  di  chi  guarda 

Iscrizione  che  ricorda  essersi  tumulato  Marino 
Morosini  nel  primo  sarcofago  apposto  alla  facciata 
della  Chiesa,  come  si  è  detto  nel  descrivere  la  mede- 
sima ,  pag.  IV. 

Il  quadro  vicino  ,  con  V Adorazione  de'  Pastori ,  è 
bella  opera  di  Paolo  Veronese ,  ma  però  molto  ri- 
tocca. 

Ultimo  Altare 

Nobile  e  ricco,  intarsiato  di  diaspro,  di  porfido, 
di  verde  antico  e  di  altri  preziosi  marmi. 

Donna  Verde,  figlia  di  Mastino  Scaligero,  e  mo- 
glie di  Niccolò  d*  Este  duca  dì  Ferrara ,  venuta  a 
morte  nel  i364,  dispose  cospicuo  legato  a  favore  dei 
procuratori  di  S.  Marco  in  Venezia,  per  farne  distri- 
buzione a'  poveri ,  e  con  l' obbligo  di  erigere  questo 
altare  ,  presso  il  quale  volle  essere  tumulata. 

Fu  quindi  costrutto  nel  i5^4  da  Guglielmo  Ber* 


gnmasco  nella  chiesa  de'  PP.  Serviti ,  dopo  la  soppres- 
sione della  quale  venne  qui  trasferito. 

All'  Altare  medesimo  apparteneva  la  statua  di  San- 
ta Maria  Maddalena,  lavoro  del  suaccennato  Gugliel- 
mo, la  quale  forma  ornamento  alla  Cappella  II  nel- 
la Crociera,  come  a  suo  luogo  si  è  detto. 

U  S.  Girolamo  ,  collocato  nel  mezzo  ,  è  diligente 
-opera  di  Alessandro  littoria ,  il  quale  scolpi  anche 
il  sovrapposto  basso-rilievo  con  la  l'ergine  Assunta. 

Fiancheggiano  la  sommità  dell'  Altare  due  Iscrizio- 
ni, allusive  alla  morte  di  Donna  Verde,  e  alla  ere- 
clone  di  questo  monumento  di  sua  pietà. 

Lo  stemma  della  famiglia  Dolfin  ,  al  vicino  angolo 
abisso,  sembra  indizio  di  qualche  tumulo  il  apparte- 
nenza della  medesima. 

N.°   37.    MONUMENTO    A   GaBBIEI.E   MARCHESE  DI 

Cu asteller 

Opera  moderna  di  fino  marmo ,  adorna  di  bronzi , 
eseguita  con  somma  diligenza  dai  veneti  scultori  Zan- 
'iomeneglti  juniore  ed  A.  Giaccarelli ,  sopra  disegno 
lasciato  dal  medesimo  Ghasteller. 

Le  iscrizioni  furono  dettate  dal  chiarissimo  Ema- 
nuele Cicogna  nominato  più,  sopra. 

Il  Marchese  di  Chasleller ,  d'alto  lignaggio  di  Mons 
ne'  Paesi  Bassi ,  percorse  lunga  e  gloriosa  carriera  mi- 
litare in  servigio  dell  Augustissima  Casa  d'Austria, 
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e  le  gesta  di  lui  nelle  guerre  contro  la  Francia  e- 
cheggiarono  per  tutta  Europa. 

A  tante  benemerenze  verso  lo  stato  accoppiava 
Egli  altezza  di  mente,  animo  generoso  e  benefico  , 
e  largo  corredo  di  cognizioni  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere e  nelle  arti. 

La  munificenza  sovrana  colmò  quest'  uomo  insigne 
di  onori  e  di  largizioni  :  innalzato  al  grado  eminente 
d'Intimo  Consigliere,  e  di  Generale  d'artiglieria  del- 
l'Impero Austriaco,  comandava  la  città  e  fortezza 
di  Venezia,  quando  nel  1825,  da  morte  rapito,  lasciò 
nell'universale  cordoglio  pruova  non  dubbia  di  sue 
virtù. 

N.°  38,  Monumento  a  Giovanni  Mocenigo  =2  Doge 

Quest'alta  mole,  di  scelto  marmo  carrarese,  è  lavo- 
ro elegante  e  finissimo  di  Tullio  Lombardo. 

Giace  sopra  la  bara  la  statua  del  doge  :  due  statue 
simboliche  adornano  gì'  intercolunnj  :  il  rimanente  del 
mausoleo  è  ricco  di  alti  e  bassi-rilievi  con  mirabile 
magistero  scolpiti. 

Il  Mocenigo,  creato  doge  nel  14-78,  morì  nel  i485 
colpito  dalla  peste ,  che  afflisse  a  quel  tempo  Venezia  , 
ève  mieteva  sino  a  240  individui  per  giorno. 

Nel  corso   del  suo  dogado,   Zante  e  Cefalom'a  lu- 
rono  aggiunte  ai  domini  della  repubblica. 

Mossa  guerra  al  duca  Ercole  di  Ferrara,  Papa 
Sisto  IV,  assunta   la  difesa  di  Casa  d'Este,  scagliò 


nel  i485  l' interdetto  contro  Venezia.  La  controversia 
ebbe  poi  line  colla  cessione  alla  repubblica  della  ci t-? 
là  di  Rovigo  e  suo  territorio. 

N.°  39.  Monumento  a  Luigi  Mocenigo  ss  Doge  ss  e 
Loredana  Marcello  Mocenigo  33  Dogaressa  (  di 
lui  moglie  ) 

N.°  4°-   Monumento  a  Giovanni  Bembo  =  Doge 

Questi  due  monumenti  compongono  un  solo  Mau- 
soleo di  marmo  d'Istria,  che  fiancheggia  e  sormonta, 
nell'interno  del  Tempio,  la  maggior  porta. 

E  diviso  in  due  ordini ,  con  colonne  e  pilastri  scan- 
nellati. Nell'inferiore,  a  destra  di  chi  guarda,  è  scol- 
pito il  Doge  Mocenigo  in  atto  di  accogliere  Arnoldo 
terrier  oratore  di  Enrico  III  re  di  Francia.  A  si- 
nistra, il  Doge  stesso  che  assiste  al  sacrificio  divino. 

Le  due  statue  fra  i  pilastri  nelle  estremità  laterali 
del  primo  ordine,  appartenevano  all'altro  vicino  Mo- 
numento di  Pietro  Mocenigo. 

Neil' ordine  superiore ,  havvi  la  statua  del  Salvato- 
re, fra  quelle  della  tergine  e  di  S.  Marco. 

Lateralmente  sorgono  due  urne  ,  sopra  le  quali  le 
statue  giacenti  de'  suaccennati  dogi,  Mocenigo  e  Bembo. 

Questa  opera,  piuttosto  grandiosa  che  di  buon  gu- 
sto, venne  eseguita  con  disegno  di  Girolamo  Gra- 
niglia. 


Luigi  Mocenigo,  salito  al  trono  ducale  nel  iS;©, 
mori  nel  1 5-j 7. 

Fu  molto  varia  la  fortuna  della  repubblica  nel  sno 
dogado.  Dopo  intrepida  resistenza,  perdette  il  regno 
di  Cipro 5  ma  poco  appresso  la  sua  flotta,  congiunta  a. 
quelle  della  Chiesa  e  di  Spagna,  richiamò  la  memo- 
ria della  celebre  giornata  di  Azio ,  colla  vittoria  in 
quelle  acque  ottenuta  presso  le  isole  Curzolari,  anni- 
chilando nello  spazio  di  poche  ore  le  forze  turche 
di  2  5o  vele. 

Nel  1 5<74>  Enrico  III,  passando  dal  trono  di  Polo- 
nia a  quello  di  Francia,  fece  breve  dimora  in  Vene- 
zia, ove  splendidamente  lo  si  festeggiò. 

SvUuppatasi  l'anno  appresso  la  peste,  rapi  nella  Capi- 
tale 5o,ooo  abitanti;  cessata  la  quale  calamità,  il  re- 
ligioso Governo  ne  rese  luminosi  atti  di  grazie  all'  On- 
nipossente, innalzando  il  rinomatissimo  Tempio  del 
Redentore,  capo  d'opera  di  A.  Palladio. 

Il  dogado  di  Giovanni  Bembo  fu  di  soli  tre  anni, 
dal  1 6 1 5  al  16 18. 

Aveva  questi  sostenuto  con  onore  il  supremo  ge- 
neralato della  flotta,  e  molti  altri  eminenti  ufficj.  La 
patria  riconoscenza  lo  pose  sul  trono ,  in  età  di  anni 
ottanta. 

Guerreggiò  la  repubblica  in  quel  tempo  contro 
Ferdinando  Arciduca  d'  Austria ,  e  dopo  lungo  va- 
riar delle  sorti,  si  fermò  pace. 


"N.0  4.1.  Monumento  a  Bartolammeo  BaAGAnitto 


A  destra  di  chi  osserva  il  Monumento  fin  qui  de- 
scritto, trovasi  innestata  nel  medesimo  un'Urna  elegan- 
te di  fini  marmi,  con  le  ceneri  di  Bartolammeo  Bra- 
gadino,  celebre  cultore  dèlie  muse,  morto  nel  i5oy. 

Nella  tavola  XIX  si  presenta  questa  Urna  nel  sito 
ove  sta  collocata  nel  gran  Mausoleo  ;  ma  per  meglio 
svilupparne  il  disegno ,  viene  ripetuta  nella  tavola  stes- 
sa anche  separatamente  -e  in  dimensione  maggiore. 


Àrdua  cosa  è  il  parlare  de5  contemporanei ,  poiché 
si  corre  grave  pericolo  di  ferire  o  la  modestia  degli 
uni ,  0  il  giusto  amor  proprio  degli  altri  :  perciò  mi 
sono  proposto  d'illustrare  le  memorie  de' trapassati,  an- 
ziché le  famiglie  superstiti;  nel  quale  divisamente  l'oc- 
cuparsi delle  medesime  sarebbe  straniero  al  soggette 
del  mio  discorso. 

Adempiuto  con  questo  all'  assunto  impegno,  aggiun- 
gerò nondimeno  che  gli  annoverati  49  Monumenti, 
ira  esterni  ed  interni,  di  questo  l'empio,  si  riferisco- 
no a  personaggi  che  appartenevano  a  36  diverse  fa- 
miglie :  di  alcune  di  esse  non  si  conosce  esistere  di- 
scendenza maschile,  ed  altre  tuttavia  la  conservano  in 
uno  o  più  rami ,  i  quali  ,  ottenuta  dall'attuale  Domi- 
nio conferma  dell'  avita  lor  nobiltà ,  ne  mantengono  il 
lustro. 

Del  Colleoni  si  è  detto  alla  pagina  III. 
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$  Non  si  hanno  tracce  di  consanguinei  del  Barisano, 
il  cui  nome  figura  nel  sesto  deposito  esterno;  nè  di 
quel  Lancia ,  cui  fu  eretto  il  monumento  N.°  4. 

Pittigliano  ss  Naldo  =  e  IVindesor,  ai  N.ri  8—  9  — 
10=  e  così  pure  il  patrizio  genovese  Giustiniani  al 
N.°  55,  potrebbero  aver  lasciato  famiglia  in  paesi  stra- 
nieri ,  ma  qui  non  se  ne  ha  conoscenza. 

Cavalli,  al  N.°  20,  ascritto  pe'  suoi  meriti  al  veneto 
patriziato,  apparteneva  a  cospicua  famiglia,  ch'esiste 
tuttora  in  Verona» 

Cavalli,  al  N.°  22,  è  famiglia  estinta,  non  essendo 
superstite  che  una  dama  di  quella  prosapia. 

Da  Prato,  al  N-°  27,  era  pure  di  Verona;  ed  ivi 
parimenti  esiste  questo  casato. 

Tiziano  Vecellio,  al  N.°  28,  ebbe  un  solo  fratello 
e  de'  figli ,  tutti  mancati  senza  discendenza  ;  perciò  i 
Vecellj  ancor  sussistenti  nella  provincia  di  Belluno, 
d'  onde  egli  venne ,  procedono  da  linee  collaterali  a 
quella  de' maggiori  di  lui. 

Dei  Palma,  parimenti  al  N.°  28,  non  si  conoscono 
successori. 

Boncio,  e  Steno,  ai  N.''  3o  e  5i,  appartenevano  a 
famiglie  ora  estinte. 

Baglioni,  al  N.°  56,  era  perugino  ;  e  la  famiglia  di 
questo  nome ,  che  si  conserva  in  Venezia ,  procedente 
da  Bergamo,  indi  ascritta  al  veneto  patriziato  ,  è 
dubbioso  se  da  quella  di  Perugia  traesse  l'origine. 

Chasteller ,  al  N.°  5^  ,  ha  nipoti  ne'  Paesi-Bassi,  e 
•    che  posero  il  monumento. 


Le  altre  famiglie  sussistono  tuttavia  con  domicilio 
in  Venezia ,  o  nelle  vicine  provincie ,  ove  da  poca  tem- 
po qualche  ramo  delle  medesime  si  è  stabilito;  e  so- 
<no  le  seguenti  : 

Bembo  =  ha  monumento  interno  al  TsT.°  4°« 

Bono,  ora  chiamato  Boti  —  ha  deposito  esterno. 

Sragadino  =  ha  monumenti  interni  ai  N."  5  =  41- 

Canal,  ossia  da  Canale  =  ha  monumento  al  N.°  2. 

Cappello  =  ha  monumento  al  N.°  25. 

Contarmi  —  ha  deposito  esterno. 

Cornaro  r=  ha  monumenti  ai  N."  17=118. 

Dolfin  —  ha  monumento  al  N."  2 1 . 

Giustiniani  =  ha  monumenti  ai  N.*'  12  e  i5. 

Loredano  =  ha  monumenti  ai  N  "  11  e  1 5. 

Malipiero  =  ha  monumento  al  N.°  29. 

Marcello  s=  ha  monumento  al  N.°  55. 

Michel  ossia  Michiel  =  ha  deposito  esterno,  e  mo- 
numento al  N.°6. 

Mocenigo  =  ha  monumenti  ai  N  "  1.  §4..  58.  5g. 

Morosini  =  ha  deposito,  e  monumenli  ai  N*1  14  e 

Tiepolo  sa  ha  deposito  esterno. 

'Trevisano  —  ha  monumento  al  N.°  32. 

Valier  —  ha  monumento  al  IS.°  7. 

Vendrajnino  —  ora  chiamata  Vendram'm-Calergi  — 
La  monumento  al  N-°  16. 

Venier  —  ha  monumenti  ai  N."  20  =  26. 

.Zeno  —  ha.  deposito  esterno,  e  monumento  al  N.°  5. 


t  Breve  è  il  mio  dire ,  come  ristretta  é  la  dimettsiou 
de' disegni;  poiché  il  condurre  un'opera  di  simil  l'atta 
in  lorme  corrispondenti  all'altezza  del  subbietto,  avrebbe 
superato  ogni  mia  forza  ;  e  offerendo  quanto  ho  potu- 
to, l'ufficio  mio  è  soddisfatto.  D'altronde,  mancando 
di  codesti  monumenti  la  serie,  mi  parve  acconcio  pub- 
blicarla in  qualsiasi  maniera  piuttostochè  farne  senza; 
e  forse  il  mio  piano  potrebbe  servire  di  stimolo  alle 
produzioni  di  coloro  che  sanno  far  meglio. 

Nondimeno  può  questo  libro  essere  di  scorta  nelk 
visita  di  un  Tempio  maestoso,  entro  il  quale  l'osser- 
vatore troverà  gli  elementi  per  ogni  svariata  sua  ap- 
plicazione. 

L'artista  vi  leggerà  la  viva  storia  delle  arti  pei 
giro  di  circa  sei  secoli ,  e  saprà  scegliervi  classici  e- 
semplari  onde  perfezionarsi  nello  studio  del  bello.  Il 
letterato  seguirà  le  vicende  della  lingua  del  Lazio  dap- 
poiché cominciò  a  riprodursi  coli'  antica  eleganza.  Il 
lìlosofo  rimarrà  penetrato  e  commosso  dai  sentimen- 
ti di  que'  figli  e  nepoti,  i  quali  gran  parte  delle 
sostanze  ereditate  dai  loro  maggiori  impiegarono  ìr 
opere  che  la  memoria  ne  conservassero  e  rivolgesse- 
ro a  pubblico  lustro  ;  e  ammirerà  la  feconda  ricono- 
scenza di  un  senato  sì  generoso  in  favore  del  merito, 
che,  non  pago  di  averlo  ne' viventi  premialo,  lo  se- 
guiva col  munificente  suo  braccio  nell'oscurità  delle 
tombe,  per  onorare  le  ceneri  degli  estinti,  e  conti- 
nuare le  largizioni  diffondendole  sui  lor  consanguinei. 
£       In  codesta  reciprocità  di  delicati  riguardi  fra  le  fa- 


raiglie  e  la  patria;  di  privata,  e  di  pubblica  gloria;  di 
segnalati  servigj,  e  di  chiarissime  ricompense;  in  sì 
nobile  gara  di  cospicua  magnanimità,  di  grandezza  e 
di  onore ,  il  saggio  politico  scoprirà  colla  sua  perspi- 
cacia l'indissolubile  nodo  e  il  forte  cemento  che, 
congiungendo  il  governo  co'  sudditi  ,  e  questi  con  quel- 
lo ,  ha  potuto  costituire  il  saldo  edificio  di  uno  stato 
che  conservò  una  longevità  senza  esempio. 

Cesserà  quindi  la  maraviglia  destata  dalla  storia  di 
una  Repubblica  che  tanto  visse  e  tanto  fece ,  quasi 
di  continuo  lottando  e  YÌueendo  le  sinistre  opinioni, 
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i  pregiudizj  de'  tempi,  l'invidia  de' rivali,  le  forze  dei 
più  potenti ,  e  sostenendo  con  dignità  le  procelle  che 
minacciavano  d' ingoiarla  ;  e  invece  di  stupore,  si  tro- 
verà in  ciò  pure  argomento  per  confermare  il  prin- 
cipio, che  nelle  cose  morali,  come  nelle  fisiche,  qua- 
li le  cause ,  tali  sono  gli  effetti. 

Così  senza  uscire  dal  ricinto  di  questo  Tempio ,  gli 
uomini  dotati  del  prezioso  tesoro  di  un  giusto  crite- 
rio ,  avranno  in  esso  campo  vastissimo  alle  più  pro- 
fonde meditazioni. 


NOTA  I. 


alla  pag.  IL 


La  statua  equestre  del  Colleoni,  e  i  bronzi  che  ne 
fregiano  il  piedistallo,  erano  originariamente  dorati; 
ma  la  pioggia,  il  sole  ed  il  tempo  consumarono  l'oro  : 
nondimeno  se  ne  scorgono  ancora  le  tracce  nelle  par- 
ti del  Cavallo  meno  esposte  alle  ingiurie  dell  atmo- 

8  Avendo  osservato  che  i  quattro  Cavalli  sul  pronao 
della  basilica  di  S.  Marco ,  i  quali  rimontano  ali  epo- 
ca dell' imperatore  Nerone,  od  m  quel  torno,  conser- 
vano tuttavia  nella  massima  parte  della  lor  superficie 
la  doratura;  mi  posi  ad  indagare  la  ragione  per  cui 
siasi  la  medesima  squagliata  nel  monumento  Colleoni, 
assai  meno  antico  di  que' Cavalli;  e  conobbi  che  in 
questi  ha  sussistito  perchè  sono  composti  di  rame  con 
qualche  porzione  di  zinco,  escluso  affatto  lo  stagno; 
e  che  in  quello  si  è  perduta  per  essere  il  getto  difi- 
llo bronzo,  materia  questa  meno  atta  del  rame  a  ri- 
tenere la  doratura. 


NOTA  IL 

alla  pag.  III. 


Lord  Bjron ,  nella  prefazione  alla  sua  tragedia  sto- 
rica intitolata  Marino  Faliero  Doge  di  Venezia,  co- 
sì si  esprime  :  < 

»  Il  velo  nero  dipinto  sullo  spazio  destinato  ad  ac» 
»  cogliere  ,  nella  serie  de'  ritratti  de'  dogi  ,  quello  di 
»  Marino;  la  scala  de'  Giganti,  su  cui  gli  fu  data  e 
»  tolta  la  corona,  ed  ebbe  tronca  la  testa;  il  caratte- 
»  re  ardente  ,  e  la  storia  singolare  di  lui ,  fecero  nel 
»  mio  animo  profonda  impressione. 

»  Nell'anno  1819  mi  posi  a  rintracciare  più  volte 
»  la  tomba  di  questo  doge  nella  chiesa  de'  Santi 
»  Gio.  e  Paolo.  Mentre  stava  osservando  un  monumen- 
»  to  di  altra  famiglia,  sopravvenne  un  prete,  dicendo- 
»  mi  :  »  lo  posso  mostrarvi  de' monumenti  più  belli.  « 
»  Al  che  risposi ,  che  io  cercava  quello  della  famiglia 
»  Faliero,  e  segnatamente  del  doge  Marino;  egli  al- 
to lora  soggiunse:  »Ve  lo  farò  vedere.  «  -  E  conducendonu 
»  fuori  del  Tempio,  mi  additò  un  sarcofago  addos- 
»  sato  al  muro  con  una  Iscrizione  illeggibile,  e  m  m- 
»  formò  che,  tolto  da  un  Convento  vicino,  era  stato 
n  quel  sarcofago  colà  trasferito  dopo  la  venuta  dei 
»  Francesi:  eh'  egli  lo  aveva  veduto  aperto  al  momen- 


«  to  del  trasporto;  che  conteneva  delle  ossa,  ma  nes- 
»  suno  indizio  di  decapitazione.  « 

Tanto  precise  asserzioni  d'  un  personaggio  di  si  al- 
ta l'ama,  e  che  soggiornò  lungamente  a  Venezia,  stam- 
pate e  diffuse  fra  le  sue  opere,  possono  avere  otte- 
nuta la  universale  credenza ,  e  con  ragione  stabilire 
fallace  quanto  da  me  fu  detto  alla  pagina  N.°  III  in- 
torno al  sepolcro  Faliero. 

Non  è  adunque  per  censurare  Lord  Bjron,  ma  per 
mia  giustificazione,  che  mi  cale  di  porgere  le  seguen- 
ti osservazioni. 

La  scala  de'  Giganti,  su  cui  Egli  asserisce  corona- 
to, e  poscia  decapitato  il  Faliero,  non  esisteva  al 
tempo  di  questo  doge  ,  essendo  stata  costrutta  alla  fi- 
ne del  secolo  XV;  e  i  Giganti,  de'  quali  è  fregiata, 
si  scolpirono  da  Sansovino  nel  secolo  XVI. 

Salivasi  allora  al  palazzo  per  altra  scala,  che  più 
non  vi  è ,  ed  era  appoggiata  a  quel  piccolo  prospet- 
to,  ove  trovasi  la  statua  di  F.  M.  dalla  Rovere  Du- 
ca d'Urbino.  Sulla  scala  adunque  di  già  distrutta,  e 
non  su  quella  de'  Giganti,  ebbe  luogo  la  catastrofe 
di  Marino. 

Passando  poi  all'  esterno  del  Tempio  de'  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  ov'  Egli  vide  un  sarcofago  con  Iscri- 
zione illeggibile;  convien  riflettere  che  sette  sono  quei 
sarcofaghi,  sei  de'  quali  portano  Iscrizioni  leggibili  senza 
la  menoma  difficoltà,  e  sono  quelle  stampate  alle  pagi- 
ne N.°  1 1  e  1 2  di  questa  operetta  ;  che  il  settimo 
non  ha  Iscrizione,  e  nemmeno  traccia  di  averne  avuto. 
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«  In  quest'  ultimo  giace  la  spoglia  mortale  di  Marino 
Morosini ,  come  ne  fa  lede  la  Iscrizione  in  marmo 
esistente  una  volta  nel  vicino  Chiostro ,  e  poi  traspor- 
tata nella  parete  della  Chiesa  sotto  il  Monumento  Ba- 
glioni ,  al  N.°  36 ,  ove  si  legge  : 

SEPVL.  MARINI  MAURO C.  D.  COF.  S. 
MARIE  FORM.  EST  IN  FAC1E  ECCLIE 
MVRO  AFFIXA  INTER  P.  ET   2  PILASTR» 
ECCLIE  iS56. 

Altri  sarcofaghi  esterni  non  v'hanno;  e  se  nel  1819 
ve  ne  fosse  stato  qualche  altro,  si  scorgerebbero  tut- 
tora gì'  indizj ,  che  non  vi  sono ,  del  suo  distacco. 

Nè  si  comprende  come  Lord  Bjron,  il  quale  nella 
suddetta  prefazione  annovera  fra  gli  altri  storici  ve- 
neti da  lui  consultati,  anche  il  Sanudo,  non  abbia 
letto  nell'  opera  di  questo  molto  accreditato  scrittore 
del  secolo  XV,  che  il  corpo  del  Faliero  fu  portato 
a  seppellire  nella  sua  Arca  a  San  Giovanni  e  Pao- 
lo, la  quale  al  presente  è  in  quelt andito  per  mez- 
zo la  Chiesuola  di  Santa  Maria  della  Pace,  fatta 
fare  pel  Vescovo  Gabriello  di  Bergamo;  è  un  Cas- 
sone di  pietra  ecc.  ecc.  (  Rerum  ital.  Script,  to- 
mo XXII.  p.  635  );  lo  che  viene  confermato  anche  dal 
Sabellico  e  dal  Sansovino;  e  abbia  invece  potuto 
affidarsi  alle  parole  di  persona  casualmente  trovata  sul 
< 1  luogo. 
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Pi-oponendosi  Lord  Byron  di  trattare  questo  sog- 
getto, avrebbe  dovuto  estendere  i  suoi  esarai  nell'an- 
dito vicino  alla  chiesuola  della  Madonna  della  Pace, 
confrontare  ciò.  che  in  questo  avesse  trovato  con  quan- 
to venivagli  riferito,  informarsi  de'  cangiamenti  prati- 
cati a  quelle  località,  come  gli  sarebbe  stato  agevo- 
lissimo (essendo  tuttora  viventi  e  addetti  al  servigio 
di  quella  chiesa  alcuni  ex-regolari  che  abitavano  quel 
convento),  osservare  la  iscrizione  in  marmo  affissa  in 
chiesa,  la  quale  attesta  appartenere  al  Morosini  V  uni- 
co sarcofago  esterno  mancante  affatto  d'  iscrizione,  e 
quindi  esporre  i  risultamenti  delle  sue  indagini. 

Da  queste  avrebbe  conosciuto ,  che  il  sarcofago  del 
Fallerò  era  appunto,  come  dice  il  Sanudo,  nell' andi- 
to suaccennato  =  che  ivi  rimase  sino  all'anno  1810 
—  che  a  quell'  epoca  ,  convertito  in  ospitale  militare 
il  convento  coli'  adiacente  cappella  della  Pace  e  suo 


l  andito ,  fu  distolto  il  sarcofago  =r  e  che ,  gettate 
quelle  ceneri  in  una  fossa,  ove  altre  erano  state  de» 
poste,  se  ne  adoperarono  i  marmi  ad  usi  diversi. 

Non  intendo  per  questo  di  scemare  in  menoma 
parte  il  rispetto  dovuto  a  quel  chiarissimo  ingegno 
britanno ,  che  seppe  co'  suoi  componimenti  e  colle 
sue  gesta  acquistarsi  la  universale  ammirazione,  e  ot- 
tenere onorevolissimo  collocamento  nelle  alte  sfere  de- 
gli uomini  illustri:  se  non  che,  le  mie  osservazioni 
mirano  soltanto  allo  scopo  di  rendere  cauti  i  curiosi 
di  cose  venete  ,  onde  ciecamente  non  si  abbandonino 
a  quanto  suole  esserne  detto  e  scritto;  poiché  una 
Città,  nella  quale  pel  corso  rli  quattordici  secoli  tan- 
ti materiali  e  tanti  svariati  avvenimenti  si  cumularo- 
no, richiede  lungo,  profondo  e  sagace  studio  pria  di 
parlarne. 

I 


